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L’ASINO 


-n , ■ , , o ! i A10 Usino,, eoi tono di "toeletta,,. L. CINQUE 
1 Or tutto li mó “L’Asino,, "PrimaYera,, e "Moeeoletta,, L OTTO 


(Mistero 11 doppio) 



I MILLE 



Pubblichiamo il scccndo elenco dei nomi degli abbonati ai quali, avendone diritto per essere stati i primi a rinnovare in 
tempo utile 1 abbonamento, abbiamo spedito GRaTIS in buste chiuse raccomandate il Terzo di biglietto della Lotteria Nazio¬ 
nale Italiana. I)i questo dopo e della prontezza con la quale abbiamo dato corso al medesimo, ricevemmo già molte approvazioni 
insidile con piansi ed auguri al nostro giornale, dei quali siamo riconoscenti 


Merini, Ravenna. 

Moro. Ponta Grossa. 

M-ortarino. Casale Monferrato. 
M uè guato, Tei ona . 

Miniarmi, Lek no. 

M un a r o , V erona . 

Mussati, Varese. 

N a gl ieri, S. Maria Capila Ve¬ 
dere. 

Nizzoli, FontaJncroux. 
Notarlo, Milano. 

Olivetti, Rovereto. 

* Creila-, Villa ciotola. 

Ottolenghi, Torino. 

Off olenghi, Acqui. 

Osti, Gr 'gnr.ro. 

Pacherà Giovanni, Bardolino. 
Paglia irti Galileo, Livorno. 
Paniati, T-oriro. 

Paircri, Sparane. 

Pani asso, Torino. 

Parolai**, B reset o. 

Pasir.ctti, Bergf mo. 

Paterno^ i.o, Rom a . 

Patroni Cos mo. Tirano. 
Poar.'o Martino, Butti gl: era 
Polizza. 

Pelosi. 

Peata gli a. 

Pepe Carlo, Tolmezzo. 

Porr Ila. 

Perfidi. 

Pesce. 

Pc zzali. 

Pire incili. 

Piedi monte. 

Piemonte. Monte S. Angelo. 
Pierucci, Pistoia. 

Finca, Carpi. 

Piovano, Scalenghe. 

Pisiilo, Siena. 

Podi ani Enrico. Genova.. 
Pedini Renato, Milano. 
Popolani, Damasco. 

Porta, Tor no. 

Pescale, M.lano. 

Prosdocimi, Belluno. 

Ranalli, Montesilvano. 

Rati eri G. Iquitos. 

Reechia, Verona. 

Reggiani, S. Giuseppe. 
Regniti, Leyni. 

Resecotti. Acqua di Cellio. 
Rieono, Alice Superiore. 

R i st ori, Firenze. 

Rivano, Novi Ligure. 

Rizzon, Carpane. 

Romagn'ani Egisto, Siena. 
Romani, Va-sto. 

Romano, Reggio Calabria. 
Romoli Francesco, Pcretola. 
Rosa, Verzuolo. 

Rosazza Clemente, Campiglia. 
Rossi, Alessandria. 

Rossi, Genova. 

Rossi Giuseppe, Peseia. 

Rossi, Val macca . 

Rossi, Genova. 

Ruberà. Noto. 

Rulla, Vergato. 

Ruttino Felice, Borgone. 
Ruggiero. Napoli. 

Buggeri. Roma. 

Russo Jean. Moli nella. 

Russo Manno > Reggio Cala- 
bri a - 

Salluzio, Pie diluente. 

Salsi, Savona. 

Samori, Milano. 

Santini, Salerno. 

Saraceni, Ferrara. 

Sassi, Cesoia Canina. 

Savelli Ercole, S. Sepolcro. 
Scacciotti, Pagliano. 

Seal abrini. Rio Marina. 


Scanalini, Rogoredo. 
Scapucci, Binasco. 

Searzo, Capr&nic a. 
Serramondi, Brescia. 

Sganga Silvio, S. Benedetto. 
Signorelli G., Milano. 

Silva, Milano. 

Simon, Bar sur Seme. 
Simonetta, Alzo. 

S ott ini, Padova. 

Spadoni. Viroflay. 

Stagni G. Rimini. 

Stordii, S. Michele. 

Strada, Mensa. 

Stucchi, Stintino. 

Suhelb, Bozzolo. 

Tg ddei, Mont eoe Ili o. 

Talanti, Ferrara. 

Tarn a gn ini. Chur. 

Tegano, Fiumara. 

T edema co, S. Mari no. 
TempestiRosario. 

Terzuolo, Torino. 

Tescaro, Milano. 

Tesio, Ponea fieri. 

Testi, Lendinara. 
Tetta-manti, Milano. 

Tipaldi. West Calder. 

Toletti, Crcmenaga. 

Tonini. Milano. 

Tosi, B org(> £ot t e. 

Tresca, Sambuca. 

Turati, Pavia. 

Duali, Chiara monte. 

Usberti, Zibello. 

Vagge, Genova. 

Vayrout, Aosta. 

Va 11 ino. Settimo. 

Vanni, Cattolica. 

Vecchi, Borgo ma nero. 

Veli Ino, Vercelli. 

Veli ucci. Klilano. 

Venerando. Venezia. 

Veiitur I. B a zzano. 

Veronese, Cava nell a. 

Vespìa, Messina. 

Vida, Codogno. 

Vietti, Massimo. 

Vigo, Casal Monferrato. 
Vincent ini, Ceneselli. 

Vio, Venezia. 

Viola. Aquila. 

Vitali, Milano. 

Zanetti, Saluzzo. 

Zannini, Cogoleto. 

Zacchi, Castiglione. 

Zanolini. Genève. 

Zennuro, Mortegliano. 
Zerbolo, Ponderano. 
Zuffolato, La Banda. 

Sezione Socialista, Agliè. 
Borzalino, Alessandri. 
Circolo Negozianti, Canicatti. 
Circolo Partiti Popolari, Ca¬ 
tania . 

Fascio Ànticler., Giulianova. 
Circolo Ricreativo, Guspini. 
Lega Contadini, Semiana. 
Circolo Concordia, Va zzi. 
Spertini. Laveno. 
Belladonna. Ole va no. 
Chierici- Reggio Emilia. 

Piva, Padova. 

ZanserL.. Mcdiis in Feltrone. 
Giaco incili F., Sclmren. 
Barioni C.. Lcefihfiusen. 
i Laurini E., Fasano, 
j Marcili M., S. Benedetto del 
| Tronto. 

Giostra P., S. Benedetto del 
| Ti olito. 

Sorge Sinione, S. Benedetto 
i del Tronto. 

Albergo del Progresso, S. Be¬ 
ine detto del Tronto. 


Predella. G.. Villa ba-rt ole mea- 
Lombardo P. S., Catania. 
Bologniri E., Brescia. 

Cogo Albino, Eleganze. 
Scalpolini Angelo, Sai gin¬ 
netto. 

Carneei G meppe. Milano. 
Massara Pietro. Milano. 
Cavazzetti E., Alessandria. 
Vicentini Amleto. Salva go. 
Ramponi G., Carbonara Po. 
Circolo Ricreativo, Locaoto, 
Supcriore. 

Gabinetto di Lettura, Padova 
Pedini unti D., Montesanpie- 
tro morico. 

Gorretta G. A., 0viglio. 
Ferrerò Innocenze, Àsti- 
Gentile G., Anzio. 

Forzato A.. Venezia. 

Rossi G.. Passaro Veneto. 
Borghese Prot. B-, Genova. 

B usear ol o Ca-terir a. Capr de 
Scalassi E.. Pesaro. 
Donatori Carlo, Rovigo. 
Merchi Oliviero. Siniscola. 
Perolani, Bernardino, Ponte 
di Nossa. 

Tramonti M-. Livorno. 
Longhi Biagio. Genova. 
Beecari Luigi, Sartirana Lo- 
j me dina. 

Gunini A., Ancona. 

I Maccaferri P., Roma. 

Ferraro V.. Asigliano. 
i fiorini Francesco, Ravenna. 
Carbonaro- Ing. P., Messina. 
Braccini B., No cera Umbra. 
T amburrir i E., Placchi a. 

Boidi*ini G., Ostia (Parma). 
Pera Porta Celeste, Caraan- 
don a . 

Morresi Umberto, Macerata. 
Serafini A., Macerata. 

Girardi G.. Cremona. 
Lombardi Paolo, Cagliari. 
Scaglia Luigi, Pontecmone. 
Garetti A., Sassuolo. 

Mlezzo G., Piove di Sacco. 
Pera Alessandro, CoUestattc. 
Giglioìi T., Feirara. 

Olivieri F., Porto S. Giorgio. 
Accornero Calisto, Asti. 
Martinelli P., Tencarola. 
Vignamelii A., Civitavecchia. 
Defeudi Raffaele, Viadana. 

\ ivi ani G., Stazzema. 
Avanzini A-, Savona. 

Corrias G., Domusnovas. 
Lippi Sofia, Voghera. 

Man zi olimi A., Triggiano. 
Mencghetti E ..Bocchette Pio¬ 
vere. 

Jacovone avv. S., Limosano. 
Bosìo A., Torino. 

Buccino F-, S. Severo. 

Leverà Annetta-, Torino. 

Piras Gaetano, Sassari. 

Rigfei Catone. MogHa. 
Sonsìii© D.. Novi Ligure. 
Maìsgutti Porporina. 
Truzzi C'iro. Gonza ga. 

De Stefani R-, Rovenna. 
Vaozini E.. Porto Cererio. 
Acerbotti L., Monte S. Pie¬ 
tra rigeli. 

Ciani Luigi, S. Stefano in 
Cadore. 

Chiesa G., Chignolo Po. 

De Rosario G-, Montalto 
U fingo. 

Con terno €., Cairo montenotte 
Belgiorno F.. Modico. 
Zimbelli Buzzo A., Candide. 
Sa moggi a 0., S. Rutililo. 


Ammiralo L.. Torino. 

Torcili Arnaldo. Reggio!©. 
Lupi Pietro, Napoli. 

Franco U., Siine. 

Luzi D., Città di Castello. 
Bonetti Maino, S. Giovanni 
di Negaro. 

Vi a ni Eugenio, Genova. 

Toescili Sereno Felice. Genova 
B 'getta S., Ventimigli a. 
Bizioli C., Bergamo. 

Bensa Luigi. Porto Maurizio. 
Tiene Cav. Pietro. Venezia. 
Incei pi E., Azza no. 

Masiero A., Ponte di Brenta. 
Mazza A., Broni. 

Pasotti A., Broni. 

Pretini Angusto, Pavia. 
Gangatagli Ottavio E., Milano 
Filippini Giovanni, Mi guano go 
Chiodi Maria e Luisa Torino. 
Russo P.. Padula. 

Tresatti, Ersilia ed Alberto 
Gonza ro ( T otenza ). 

Marocco Carlo, Cuneo. 

Schia ioli F., Alviaro- 
Iacoboni Valerio, Rieti. 
Violini L.. Verona. 

Gorzoli P.. Cartello sopra Lecce 
G. Rosso U1:ertir.o. Mazf r a 
Mori glitrgo. 

Lumbroso. L. M. Roma. 
Ottone Casimiro, Vigevano. 
Di Palma G. Vico Equense. 

B. sso M.. Ostia no. 

Foretti Ugo, Morrovalle. 

De plano G., Sanimi. 

Al bearti V., Città di Castello. 
Baldinotti P., Firenze. 
Guarino T., Firenze. 
Trefienero G.. Comete. 

Vece Ilio A., Belluno. 

Circolo Dante Alighieri, Vi¬ 
gevano. 


Lauriti, Mario e Capa neo 
Chiari. 

Foppif.nl S., Genov.a 

Chi aro mont e Bosco, Licata. 

Finis Fedro. Fiancasiagliaio. 

V i via ni G., Bologn.a . 

Zamboni E., Poma. 

Zaccheo Enrico. Cannoli Vio. 

Raimondi Eugenio. S* e:ni. 

Giampiet-ri Giulio, Udine. 

Stevezzoli D., Fonlevrvo. 

Lega Coni adì ni. T ri coito Ver. 

De Panici s S., Moscia no S. 
Angelo. 

• Micheli Cine». Cui igliciio- 
; Semeria Paolo. Pancafieri, 

j Arnaldi Carlo. Uscio. 

Astraa Protto Ovidio- T tiro. 

Barelli ni Antonio. Areidosso. 

(Fustini Nicola- Roma. 

Avr. Mar obesa no. Roma. 

Manchetti Remo, Roma. 

Appolloni A.. Anagni. 

Peiuzzi G., Arezzo. 

Ferma C., Torino. 

Acrocea A., Campo basso. 

Mari Mario. Piano UEnza. 

Maggiorana- L.. Molinelli. 

Edmund TI. Frank. Main.z. 

CeccsToni Guido, Firenze. 

Zamboni Alfred©. Bologna. 

Gianiuelti Battista, S. Am¬ 
brosio. 

(Continua) 

TI seguito apparirà nel nu- 
n.eio su eco srivo. Tornii» ino 
ad assicurare i nostri abbo¬ 
nati premiati che a tutti i 
mille che ne avevi no diritto 
ahi mani o regol i n :ente s]ledi¬ 
lo con raccomandata il terzo 
di biglietto della le. tic ria. 



IL ROMA NZO NERO 


Prossimamente UappemUce dell’ Asivo acco- 
gl era alcune tra le piodnzioni romantiche e 
novellistiche più int. lessanti, inedite per rital a, 
che susciteranno la più viva curiosità e che noi 
daremo per far conoscere i più glandi scrittori 
alitici elicali, i qi:ali sono sulle bocche di tutti, 
ma ben poco conosciuti di fatto. 

Tra le altre colorite e passionali pubblicazio¬ 
ni del « Romanzo nero » noi, oltre a un ro¬ 
manzo, tradotto pier la prima volta, di B 1 ; 

ad un romanzo di Sue: e infine ad un romanzo 
deigrande spagnuo o vivente Pio . , daremo 

due racconti inediti di Stendhal 

(Enrico Beyle) 

cioè : 

“ Come si diventa papa „ 
e “ La badessa di Santa Reparata „ 

Pub 1 lichen mo pure un vivacissimo racconto 
inedi'o per VJLUlia , di VOLTAIRE (il y adì e della 
a grande rivoluzione): 

Babouc 

satira antimilitarista e anticlericale di un paese 
v ero ma ... inv ero simil e ! 

I nostri lettori ci s*aranno grati di queste 
lazioni letterarie, che costituiranno una magni¬ 
fica ed emozionante sorpresa pel gran pubblico. 











































L’ASINO 


o 


GENNAIO 



Sabato 


MASSIMA. - Considera, o uom mor¬ 
tale come il tempo ti fugge : eccoti 
di &là innanzi ad un altro anno di 
tua vita! Interroga il sacrario della 
tua coscienza : non ti rimprovera nul¬ 
la ? Sì : te lo leggo negli occhi : tu 
non hai ancora rinnovato l'abbona¬ 
mento !! Corri e provvedi, acciò il 
nuovo anno ti sia apportatore d'alle¬ 
grezza e felicità ! !I Spedisci una car¬ 
tolina vaglia di lire cinque (o dieci se 
estero) e avrai l’ASINO per 12 mesi 
- Se lo vuoi con PRIMAVERA spedi¬ 
sci lire 8 (16 se estero). 

Giuoca di conseguenza 5 - 12 - 8 e 
sarai Felice, beato, fortunato, conten¬ 
to, soddisfatto e giocondo ! 



I liberi pensatori di 
Italia per Napoleo¬ 
ne Golajanni. 

La proposta della Giordano 
Bruno di Roma di offrire a no¬ 
me dei liberi pensatori d’Ita¬ 
lia una medaglia d’oro a Napo¬ 
leone Golajanni nel cinquantesi¬ 
mo anniversario di sua vita po¬ 
litica. ha raccolto unanimi ade¬ 
sioni. Nel prossimo numero pub¬ 
blicheremo l’elenco dei sotto- 
scrittori. 

La Giordano Bruno prega, 
vivamente i detentori di schede 
a voler trasmettere le somme 
raccolte, ed a coloro che desi¬ 
derassero associarsi al gen¬ 
tile e doveroso omaggio, di vo¬ 
lerlo fare con la massima solle¬ 
citudine. 

Indirizzare cartolina vaglia 
al segretario dell’Associazione 
Giordano Bruno rag. Antonio 
Reggiani (via di Porta Ange¬ 
lica 25, Roma. 

Le sottoscrizioni saranno de¬ 
finitivamente chiuse al 31 gen¬ 
naio 1913. 


I giornali riferiscono die monsignor il vescovo di Treviso, 
e vani altri prelati, nonché personalità del partito clericale, 
hanno costituito una Lega Antialcoolistica popolare catto¬ 
lica, ad imitazione delle socialiste. 

Copiano anche questo, i neri dai rossi, e copiano male. 

Inquantochè ci si vede 1 -imitazione e il trucco, non la- 
sincerità battagliera che guidò il socialismo internazionale 
— da Vandervelde a Turati — a combattere il flagello ineb¬ 
riante. 

Caso strano ! Dove son più chiese, son più osterie : le pri¬ 
me alcoolizzano lo spirito, le seconde il corpo. 

II prete e l’oste sono colleglli nel darla a bere. 

Un’immagine delle più frequenti in bocca del clero è 

« La Vigna del Signore ». 

Ricordate i versi del Giusti nei Brindisi ? 

« E’ tanto vero che la madre Chiesa 

Tiene il sugo delVuva in grande onore , 

Che si chiama la vigna del .Signore ! » 

E la maggior cura degli ecclesiastici non può essere che il 
culto di-vino . 

Avete infatti mai visitato una Canonica eli campagna ? 
Il reverendo — un omaccione butirroso e tabaccoso, un 
pochino politicastro, alquanto lubrico, non sempre però 
cattivo — vi parlerà poco di San Francesco o di San Gio¬ 
vanni Grisostomo, ma in compenso vi intratterà sui vini 
locali, con gioia sprizzante dagli ocehii semisepolti nel pla¬ 
cido lardo della sua faccia epicurea. 

E vi condurrà fors’anche nella sua libreria, la quale an¬ 
ziché pregiarsi elei volumi in foglio eii San Tomaso eì’Aquino 


OH buffoni ! 

1 ckiercuti dell’ Unità cat¬ 
tolica escon dopo tre anni, in 
questa mira bolante rivelazione : 

Andrea Costa, « versò i pro¬ 
pri secreti nel sacramento della 
confessione » prima di morire, 
ad un prete di Imola noto sol¬ 
tanto... ai gesuiti del suddetto 
foglio. 

I quali aggiungono : 

« Qualunque smentita pos¬ 
sano opporre gli avversari, que¬ 
sta è dinanzi a Dio e agii uomini 
la verità ». 

Forse dinanzi a Dio, ma in 
quanto agli uomini... dove stan¬ 
no i testimoni ? 

Oh, insuperabili buffoni ! 

¥ 

Come Io commemorano 

19 gennaio 

III anniversario della morte 
di Andrea Costa 



/miri 


E il V igna ! Vignai — celeste esclamazione di Giulio III 1 

E Paolo III Farnese, che affidava al suo bottigliere Sante 
Lancerio — predecessore di Hans Barth — l’incarico di 
una Guida dei vini d'Italia e di un diario delle sue operazioni, 
diremo, enologiche, tra le quali quella di lavarsi quotidia¬ 
namente con vino vecchio... le parti virili ? (Lancerio, pub¬ 
blicato dal prof. Ferrarlo, pag. 38.) — 

Almeno Paolo IV si accontentava di lavarsi i denti, co* 
balenio ! 

E Benedetto XII, che espresse la magnifica definizione 
« Bibamus papaliter » ? 

E Leone X che in buona compagnia di Querno , suo poeta 
di Corte, vuotava una interminabile serie di boccali ? 

Alessandro VI non si limitò a- pigliar il vino ; volle an* 
che... la vmaltiera ! E infatti si prese per amante Vannozza 
bettoliera ! 

E Gregorio XVI, soprannominato papa Bevo, a cui il 
Belli attribuisce il vanto di conoscere i sapori di tutti i vini ! 

Non si finirebbe più, a elencare i sacrifìci bacchici dei 
pontefici romani. Basta concludere che i Papi stettero sem¬ 
pre, meglio che in chiesa coi Santi, in taverna con iuriaanti. 


più earatte- 


La fraseologia gastronomica e bevereccia 
stica é quella uscita da Santa Madre Chiesa. 

« Boccone da prete ; boccone da cardinale » sono prove lin¬ 
guistiche delle tendenze... religiose chi tonaeati. « Est, est , 
Est] )) è il nome del \ino che fece crepare sborniato il prelato 
tedesco a Montefìascone. « Pisciato dagli Angioli » dicono, 
i preti toscani, il vino migliore. E non raro sentire su la 
bocca di qualche parroco il distico significativ o : 

« L'acqua è fatta pei perversi. 

E il diluvio lo provò ! » 

Due terzi delle congregazioni religiose fabbricano liquori. 
Come si fa dunque ad essere preti e antialcoolisti u ? 

Baie ! dirà il sacerdote che la sa lunga — : abbiamo ap- 


o di San Bernardo 
gioni, di alò ano o 
di lambnisco o di 
morello o di refosco 
o di reciotto ; e — 
Christi ! 

Questa è la cura 

Essa dà al loro 
ticcie ! 


di Ckiaravalle, sarà ricca, secondo le re¬ 
di barbera ; di grignolino o di barletta ; 
Valpolicella ; di pontino o di raboso ; di 
; eli sangiovese o di Trani ; di Trebbiano 
si capisce di Vin Santo e di.. Lacryma 

che i ... curati preferiscono. 

spirito delle soddisfazioni alte, anzi al- 


Non comprendiamo quindi la portata della propaganda 
antialcoolistica cattolica. 

Dovrebbero — figuratevi ! — cominciarla- contro i par¬ 
roci, i vescovi, e., il papa. 

Infatti Bepi, figlio di un oste e fratello di un ostessa, gra¬ 
disce certo più una damigiana di Valpolesela che non un’o¬ 
melia (li San Paolo ; e da rnons. Montagnini e da prelati 
francesi gradiva assai più Bordeaux o Cognac , che non rap¬ 
porti diplomatici sulla separazione dellaChiesa dallo Stato. 

Del resto Bepi sta perfettamente nella linea tradizionale 
del papato. 

I papi furono quasi tutti beoni e parecchi in stato quasi 
normale ai sbornia. 

Tantoché, scorrendo la storia dei pontefici, troviamoch’es- 





— Era un uomo generoso ì 
Siccome ne abbiamo pochi nelle 
nostre file, inventiamo ch’era... 
cattolico ! 


si fecero più voti a Bacco che non a Gesù Cristo. 
Ricordate un po’ martino IV. 

< f ... che purga per digiuno ». 

Le anguille di Bolsena e la vernaccia » 
cacciato da Dante tra i golosi. 


posta trasformato in vino., persino Gesù Cristo ! 

*** 

Eppure ho un sospetto. 

Che la propaganda conti o il vino sia mossa dal famigerato 
commesso viaggiatore delPacqua di Lourdes, Padre Gemelli. 

La Chiesa - che si maschera di idealismo - non fa un passo 
senza il suo tornaconto. Difatti state certi che, se pur essa 
predicasse - finalmente ! - 1’ antialcoolismo dai pergami, 
se riuscisse a gettar l’anatema su cantine,botti e damigiane, 
conserverebbe sempre però il tipico arnese vinicolo : 



il torchio, per spremere l’umanità, 

Il Giovane della Montagna* 














































































































































L’ASINO 


& 


Le tentazioni 

della carne 

Caro Viveri, 

Potresti dire al signor Ro¬ 
meo G.attenga (che in nome del 
nazionalismo italiano si chia¬ 
vi a $ I. ii a r t a IV in girne) — poi re¬ 
ti 1 dire, dico, alni e a c&nsi - 
vi ili nazionalisti che facciano 
diminuire il prezzo della vi¬ 
tella anziché sbraitare per la 
grande Italia ? 

lai grande Italia la voglio 
anch’io, ma desidero anelie 
d are n n p a s t o d is c re lo ai mi c i 
caii pargoletti Poli ione, Den¬ 
omina cd. Kgeo che la diletta■ 
V »rufe — il curato dice la 
Provvidenza — mi ha rega¬ 
lato. 

Il guaio è, caro Viveri, che 
Questo discreto pasto a buon 
pì ir calo si fa aspettare quasi 
più del Verone di .Poilo, e 
infanto i pargoletti l<mguano 
§\ ohe non ci sono Emulsio¬ 
ni che li sostengano. 

Altro che medicine! Ci vor¬ 
rebbero bistecche e polpette ! 

a ch i mai pensa a dare 
bistecche ai miei figli? 

La cosi detta opinione pub¬ 
blica è tutta affaccendala in 
ben altre faccende. 

Prendi in mano un giornale 
>: ci leggi: 

11 Conflitto Austro-Russo; 

La questione delle i ole 
dell'Egeo; 

Un passo diplomatico a 
Londra; 

Le trattative bulgare ru 
mene per la rettificazione 
della frontiera; 

Un accordo auglo russo 
per le zone d’influenza dil- 
1“Asia minore; c così via. 

Ora io domando e dico se 
si p u ò a ncara turlupinare un 
povero diavolo come me con 
simili argomenti. Come posso 

10 acquistare il cappellino a 
('Loie che strilla; pagare So¬ 
fronia! a serva, a ore; compera¬ 
re qualche balocco per la J i e fu¬ 
nai nri tardo perchè quel giorno 
non avevo interi , e senza lil- 
litleri non si ballerà — ai 
miei amati pargoletti? 

Nessuno parla < o s’intcrrssa 
dri s rg u ente oggetto : 

Conil i Ito tra me eil padrone 
di casa ; 

La questione del latte an¬ 
nacquato; 

Un passo avanti nel prezzo 
deirabbacchio: 

Le trattative con lo stroz¬ 
zino perchè mi continui il 
('rodilo; 

Un accordo coH'erbiven- 
dola perchè mi dia le verdure 

11 meno colerose possibile; 
r*cc. 

Altro che occuparsi del 
Vettovagliamento d’Adria- 
nopoli ! A me preme il mio, 
che devo procurarmi presso 
i negozianti adulteratori sbu¬ 
giardi come se fossero redat¬ 
tori delìA'j ni là Cattolica. E 
resto, mio caro Viveri, eterna¬ 
mente tuo 

Consumatore Consumato. 



L’eccidio della Neva 
22 gennaio 1905 

La grama turba d'operai devoti 
procede a salmodiando : 
non capitani ave a, ma sacerdoti, 
e croci sol per brando. 

Dal suo signor fidente e rispettosa, 
per dirgli si recava : 

— 0 Padre, sappi : vita dolorosa, 
noi vicniavt sempre schiava ! 

0 Imperniar ! Un poco di giustizia, 
dì libertà invochiamo. 

0 Gerarca ! Non lutto, non nequizia 
di guerra piu vogliamo. — 

Era convinta eli ei V accogli cria 
come promesso arca ; 
e la speme aravi par in cor sentia, 
nel mentre prece de a... 

Quando repente per stupor s’arresta, 
e presa da sgomento : 
e tosto erompe in urlo di protesta, 
di supplica e spavento : 
e ondeggia e si scompiglia e in fuga volge . 

Un?orda di Cosocclii, 
siccome usciti da infernali bolge, 
sanguinari e vigliacchi, 
su lei galoppan coi destrier focosi, 
i brandi roteando, 
e passan come turbini furiosi, 
la strage seminando... 

Grida di raccapriccio e di dolore, 
bestemmie, imprecazioni, 
si confondean, con orrido fragor, 
detrarrne ai colpi , ai suoni, 
al nitrir dei cavalli , e scalpitare ... 

Cadono a cento a cento 
uomini e donne... Un’ecatombe appare 
sul gran biancheggi a mento... 

Ma la neve divien subito rossa... 

Si apre a uccisi, a feriti... 

Poi si richiude come cieca fossa... 

— Lo zar li area traditi ! — 


Ottorino Manni. 


ili Superiore tì’un convento 
che getta la tonaca 

Pare che santa madre Chiesa 
abbia imposto simile indumento 
femminile ai preti e frati per le 
ragioni seguenti : 

I. Per rendere il suo uomo 
possibilmente neutro ; 

IL Per renderlo, con que¬ 
sta opinione e con quella ve- 
I ste, più accessibile alle signore 
l donne ed anche.... agli uomini ; 
III. Per ricoprire, subito 
dopo, il bene o mal fatto. 

Questo pensevaino leggendo 
nel « Rinnovamento » di Foggia 
una lettera del sig. M. D’An¬ 
geli, in religione padre Bona¬ 
ventura, ora tornato uomo. 

Siccome quella lettera (in ri¬ 
sposta al suddetto giornale che, 
sotto lo pseudonimo di « Spillo » 
punzecchiava il concittadino 
frate sfratato) appare sincera 
e facilmente controllabile nei 
fatti biografici esposti, ne diamo 
un breve sunto ad imUandum 
dagli altri frati, che si sentono 
a disagio nella tonaca, tutt’al- 
tro clic immacolata. 

* 

L’ex frate adunque vi si ri¬ 
vela nato da famìglia distinta, 
« erede universale dell’asse pa¬ 
terno » educato nelle lettere 
umane e divine e giovane. 

Forse per una di quello im¬ 
provvise vocazioni, così fre¬ 
quenti nei vivaci meridionali e 
negli aspiranti a un ideale, il 
giovane si fa frate. 

Ma.«dopo di aver lavorato con 
l’entusiasmo di un apostolo e 
di essersi sacrificato come un 
martire per quella Chiesa che 
formava l’oggetto de’ suoi so¬ 
gni, dopo di aver dato l’inizio 
(come superiore) di una pro¬ 
sperità. fino allora sconosciuta 
- per il Convento » subentra la 
disillusione. 


stratore a Milano di uno sta¬ 
bilimento ». 

Insomma, per tornar uomo, 
egli dovette fare al rovescio di 
quanto praticano i suoi ex col¬ 
leglli. che restano... l’opposto. 

Il Vecchio della Montagna. 


Cavalleria... 



1. — « Vi manderò i miei rap¬ 
presentanti ». 



2. — «Dunque, domani alle 
sette... » 


I balli aristocratici 



— Voi puro, contessa, ballate il Tango e la danza degli 
apaclies ?... 

— Si capisce, barone ; anche la nostra è una « onorata so¬ 
cietà ». 


« Gelosia la più vile si manife¬ 
stava (in quella sacra famiglia) 
con una lotta sorda, subdola 
a/iguillante », espressa, fra. al¬ 
tro, con «una lettera anonima , 
pubblicai a alla macchia e diffusa 
clandestinamente fra borghesi 
in cui, con linguaggio da lupa¬ 
nare, si assaliva, calunniando, 
il padre provinciale, l’attuale 
padre guardiano » e il prece¬ 
dente, che è poi il nostro frate. 

Si aggiunga che nel cuore 
del giovane » per lunghi anni 
era rimasti il vuoto, che op¬ 
prime « e che voleva esser riem¬ 
pito. 

Come lo riempiono i reve¬ 
rendi ? Lo rivela una frase della 
lettera : « Parlando della car¬ 
ne potrei dire ad un orecchio 
di Spillo ohe, dato l’entusiasmo 
che destavo dovunque andavo 
(come predicatore e confes¬ 
sore), se volevo approfittarne, 
ne avrei avuta tanta da farne 
un macello. » 

Ma niente di questo parassiti¬ 
smo per il nostro. Scelta la fu¬ 
tura compagna della sua vita, 
egli cominciò col « licenziare 
la soave fanciulla dal luogo sa¬ 
cro per non violare la sua pu¬ 
rezza » (avete capito a cosa ser¬ 
vono i luoghi sacri?)- Poi si 
ritirò... « dalla confessione » 
declinò il suo mandato di su¬ 
periore del convento e spinse 
la sua sincerità fino ad abbando¬ 
nare la predicazione... per non 
essere costretto a dire cose che 
più non sentiva. » 

Poi « volle comipiere un atto di 
giustizia verso i minorenni suoi 

fratelli.sacrificando per essi 

buona parte dell’asse paterno 
di cui era l’erede universale. » 

Finalmente volle guadagnarsi 
il pane col sudore della fronte 
ed ora è « direttore-ammini- 



3. — «La croce rossa al brac¬ 
cio ??! ». 

— « Sicuro ! Cosi i mio av¬ 
versario si guarderà bene dal 
toccarmi ! ». 


Idillio perfetto 

Prendiamo àM’Azione : 

« Il prof. Benito Mussolini, 
anima nervosa del giornale 
V Avanti ! ha delle frasi violen¬ 
te. anzi delle verità roventi, 
contro Giolitti e contro il giolit- 
tisrno dei riformisti. Il nuovo 
direttore dell’organo socialista, 
a nome del P. S. I. getta il suo 
guanto di sfida al governo, e 
dopo il caso Hervè, ai risveglia¬ 
ti, ai ricreduti d’oggi, al socia¬ 
lismo italiano che ha dimostrato 
di essere incline agli oblìi con¬ 
discendenti ricorda. » eco. ecc. 
E più giù : 

« Benito Mussolini, nella sua 
fiere zza....eco. » 

Cosi fila col rivoluzionar i- 
smo milanese.... VAzione, non 
socialista badate : VAzione di 
Cremona del f amigerato Miglio- 
li, clericale, organizzatore di 
leghe gialle. 























































L'ASINO 



Il grappo cattolico e la questione Romana 

I deputati cattolici han tenuto un convegno per decidere 
sulla condotta da tenere di fronte all’atteggiamento intransi¬ 
gente del Vaticano, manifestato con Vavvertenza contro i gior¬ 
nali del trust. 

Nonostante il segreto di cui gli onorevoli si sono circon¬ 
dati, siamo in grado di riferire per sommi capi la discussione. 

Co. Cornaggia — Poiché il Sommo Pontefice vorrebbe che 
la questione romana fosse da noi tenuta viva, ho creduto 
indispensabile convocarvi per una intesa. 

On. Cameroni — Siamo pratici. Se insistiamo nel rivendi¬ 
care Roma al Papa perdiamo i voti dei liberali moderati e 
1 appoggio del governo ; se dichiariamo di riconoscere Roma 
capitale del Regno d’Italia, perdiamo i voti dei clericali in¬ 
transigenti. Bisogna trovare una formula inter nedia, per sal¬ 
vare la capra e il cavolo. 

On. Cornaggia—È giustissimo: per salvare l’Italia e il Papa. 

On. Roberti — L ho trovata: Roma capitale con due so¬ 
vrani, il Re ed il Papa, che si daranno il turno, uno per 
settimana, anche per diminuire il loro lavoro secondo i no¬ 
stri programmi sociali. 

On. Micheli — Ne ho una migliore io : Roma capitale del 
Regno d Italia, con la dinastia regnante di casa Savoia, sotto 
1 alta sovranità del Pontefice. 

On. Nava — Si presta a conflitti di competenza e inci¬ 
denti di procedura. Piuttosto, non s‘era già ventilato di isti¬ 
tuire una Prefettura del Tevere ? Allarghiamo l’idea : Regno 
d Italia con Roma Capitale il cui territorio provinciale può es¬ 
sere governato da leggi speciali sotto il governo locale d’una 
prefettura apostolica del Tevere. 

On. Meda — Ilo trovato di meglio. È sempre la divina 
castità - che può rimediare a tutto. Sia educato alla castità il 
principe ereditario, Umberto, in modo ch’egli non abbia ere¬ 
di iil trono, e si stabilisca che la successione spetta al Ponte¬ 
fice. Magnifico programma elettorale. 

O 11 . Toviiii - Certo, come programma elettorale è ot¬ 
timo, perchè rinvia la questione a quando potremo essere 
senatori. 

On. Longinotti — Non mi piace. Preferisco le soluzioni net- 
ie. La questione per me non è inconciliabile, perchè tutto si 
può conciliare. Non ho io conciliato anche le questioni fra 
capitale e lavoro, dirigendo il mio ufficio del lavoro in no¬ 
me del proletariato e per conto del capitalismo ? Bisogna fa¬ 
re intendere al Papa che conviene di continare nell’equivoco 
su la questione Romana, per conquistare i poteri del Regno, 
iri modo che un giorno potremo governare, non soltanto Ro¬ 
ma, bensì tutta l’Italia, in nome del Re, e ])er conto del Papa. 

On. Bonomi Paolo — Sta bene ; ma qui si tratta di ciò 
che dovremo dire agli elettori se ci domandano : Volete rida¬ 
re Roma al Papa, o no ? 

On. Monlresor — La dottrina dei miei maestri insegna a 
trarsi d impaccio. Risponderemo che bisogna distinguere. Che 
cosa si intende per Papa, e che cosa per Re ? Vogliamo che 
Roma sia del Re, sottintendendo che Re deve essere il Pa¬ 
pa ; vogliamo che Roma sia del Papa, sottintendendo che Pa¬ 
pa deve essere il Re. Non abbiamo difficoltà ad unire in un 
solo programma il Papa e il Re, riassumendolo nel grido : 
Viva il Papa-Re ! & 

Il convegno ha finito per accettare la formula dell’On. 
Montresor, con lo spirito interpretativo dell’On. Longinotti. 


Dai 508 collegi 


Il Reporter 


Una candidatura 

Enrico Ferri? 

Albano Laziale — Sua Emi¬ 
nenza ha tutto disposto per¬ 
chè il collegio resti nelle mani 
dei preti — per l’interposta 
persona di Valenzani. 

Questi, passando per liberale, 
vai meglio di un prete auten¬ 
tico, giacché può far affari a 
destra e a sinistra, dal chier- 
cuto Bandiera di Palestina, a 
certi repubblico-sociali cattoli¬ 
ci di Marino (pochi ma ....catti¬ 
vi e in conflitto coi repubbli¬ 
cani e socialisti autentici e one¬ 
sti) fino al Sindaco di Nettuno. 

A proposito. 

Biancone, il robivecchi net- 
tunese, fa quattrini. Ha aper¬ 
to noleggio di frak. Mezza 
dozzina sono stati impegnati 
dal Sindaco e dalla Giunta 
recatisi a visitai Pio X per 
averne l’appoggio elettorale e 
uno specifico per guarire la 
calvizie al segretario comunale. 

Il sindaco spera così di di¬ 
ventar consigliere provinciale... 1 
con quella rapa ! E’ vero che 
come c’è andata la zucca Ban¬ 
diera può andarci anche la ra¬ 
pa uettuuese ! 

I valenzaniani sono preoccu¬ 
pati per gli scindali della Pre¬ 


fettura sul taglio dei boschi di 
Bocca di Papa. 

Se si andasse avanti con le 
indagini, non si potrebbe arri¬ 
vare... all’università agraria di 
Frascati ? E la relazione Stel¬ 
la, sul Min- di Agric. Ind. e 
Commercio ? ( 1) 

La banda ha avuto un altro 
spavento : il pericolo, alle ele¬ 
zioni generali, di una candi¬ 
datura Enrico Ferri ; la sola 
cioè che potrebbe scompigliar 
e sperdere per sempre la ca¬ 
morra che dai tempi agreglia- 
ni ad oggi durò e altrimenti 
durerà indisturbata. 

Por le dichiarazioni di qual¬ 
che intransigente — sollecita¬ 
mente raccolte da Valenzani. 
— e per la negativa opposta 
dal Ferri a chi lo officiò, la 
banda si è un po’ tranquilliz¬ 
zata. Ma il capobanda guarda 
ancora il cielo elettorale e os¬ 
serva : — Uhm 1 II nuvolone 
Ferri non è ancora del tutto 
passato ! 

Napoli — Ancora uua vitto¬ 
ria strepitosa ! 

(1) Osserviamo al nostro 
corrispondente che anche la 
pubblicazione della Relazione 

rlp.ll lnf.h lYlmìcfO imoIo ani 


I Tomaso Senise, uomo di 
' scienza e di fede, è un pruno 
nell’occhio dei clericali. 

Contro tale uomo — candi¬ 
dato per volontà di popolo al 
Consiglio Provincie' al posto 
di Francesco Girai — i cor¬ 
vi speravano prendersi la 
rivincita della sconfitta di 
Montecal vario. 

Il Senise, però, non solo ha 
trionfato, ma ha oscurato il 
suo avversario (dietro cui sal¬ 
modiavano preti e beghine), 
che, vistosi nell’impossibilità 
di lottare, si ritirò dall’agone. 



ELETTORALE 



dell’inchiesta ministeriale sui 
' Nazareno, promessa solenne¬ 
mente alla Camera dall’On. 
Cali ss a no al Dep. Podrecea e 
al Sen- Cericelii, è di là da 
venire... e non verrà mai ! 



LPOJTA«uONi 


elei centro cattolico 


In partenza. 


Il voto amministrativo alla donna 



Già mezzanotte e mio — Dobbiamo amministrare 
marito non si vede ancora ! noi, perdio ! che lavoriamo ! 


Carissimo, 

No, i cassieri di casse rurali 
cattolici. non sono compresi 
sull*amnistia. C’era da aspettar¬ 
selo ; il Guardasigilli è massone, 
come voce che lo sia anche 
Vittorino. 

Ma ' v è qualche deputato 
massone devotissimo al vesco¬ 
vo del proprio collegio, e lo in¬ 
teresserò per la tua domanda 
di grazia. 

Reverendo arciprete, 

Mi sono informato : dei tre 
giudici, unn è nostro, ma un 
altro è massone, e il terzo, il 
presidente, non è nè carne nè 
pesce, quindi non fa per lei. 

Le perizie sulle parti lese 
sono a lei sfavorevoli. 

Tutto considerato conviene 
dunque spendere qualunque 
somma per tacitare i genitori 
dei ragazzi, e far loro ritirare 
la querela. Io potrò interes¬ 
sarmi presso di essi con la mia 
autorità di rappresentante del¬ 
la nazione. 

Signo. presidente della Le¬ 
ga Cattolica, 

Dissuadete i contadini dallo 
sciopero, poiché Mons.il vescovo 
minaccierà l’inierno ai proprie¬ 
tari, se non vorranno aderire 
al nuovo patto. 

Ili .ino signor Marchese, 

Vedo anch’io che il patto 


proposto dalla lega cattolica 
chiede molto a lo:- signori. 

Ma stieno pure tranquilli, 
chi lo sciopero non ci sarà, per¬ 
chè il vescovo è d’accordo con 
me, e senza il suo permesso il 
presidente della lega non fa 
| nulla ; il vescovo minaccierà 
'l’inferno ai capilega se non im¬ 
pediranno lo sciopero. 

Verrò io per le trattative, 
e tutto si accomoderà con 
qualche concessione formale ; 
perchè qualcosa bisogna con- 
, cedere, se no i contadini si fa¬ 
ranno montarla testa dai so- 
j cialisti, e sarà peggio per lei 
! e per me. 

Naturalmente dovrò parlare 
! contro i signori, perchè i con¬ 
tadini si lascino guidar da me ; 
Lei ed i suoi amici sanno però 
di che si tratta, e non l’avran¬ 
no a male. Tutto a fin di bene. 

Egregio amico, 

Il sottotegretario è, diremo, 
corto di vista, e l’appalto pas¬ 
serà. Non dispero di ottenere 
questo ottimo affare, perchè 
nell’ultima votazione, per non 
votar contro il governo ho 
avuto un raffreddore. 

La domanda la stenderò io, 
le pratiche le farò io ; ma per 
la prima come per ogni altra 
cosa, dovete figurare soltanto 
voi. 

E per copia 

il Merlo. 


54,00 


Sottoscrizione per le elemosine 
agli elettori analfabeti 

E. Paccelli, direttore 
del Banco di Roma, 
augurando una nuo¬ 
va Camera che con¬ 
senta altre spedizio¬ 
ni coloniali, manda 
i res'dui spiccioli 
d eli e f o rn ; tu re p er 1 a 
guerra dì Tripoli L. 97.614,09 
On. Romeo Gailenga, af¬ 
fermando che Peru¬ 
gia (l.° collegio) vai 
bene una messa, ri- 
spar mia, d’ac cor do 
con Florette ima se¬ 
rata al Bar Taba¬ 
rin .L. 

Avv. MigHoli, candi¬ 
dato di So resina, ri¬ 
nunzia al ricavato 
di alcuni documenti 
segreti dello studio 
dell’On. Sacchi L. 519,80 
Co. Mattei Gen:ili, diret 
tore del Corriere di 
Italia; risparmio del 
prezzo d’ima lavata 
di capo ottenuta 
gratuitamente . L. 

On. Monchini, deputa¬ 
to cattolico di Por- 
togruario, deploran - 
do l’impotenza del¬ 
le leggi di fronte al¬ 
le mogli come Lu- 
lù.L. 1000,00 

Avv. Mauri passando 
dal Momento di To¬ 
rino al Collegio di 
Tirano, offre in me¬ 
moria del Banco 
sconto . L. 

Avv. Tono, Cameriere 
di Cappa e Spada 
del Sommo Pontefi¬ 
ce, e candidato del 
Collegio di Este, ri¬ 
nuncia alla mancia 
diservizio . . . L. 38,14 


0,70 


5,51 


Totale L. 99.999,23 

II contabile : Filisteo. 

( Continua) 


AL PROSSIMO NUMERO; 

Il deputato dei corvi 
d’Alba : S. E. GA- 
LISSANO. 






























































































= L’ASINO 


Il processo 
ai falso abate Gindri 


e Asinerie 


egli altri 



Le “ cartoline allegre „ 

Ai lettori -- Tutti coloro i qunli vogliono collaborare a questa ru- 
t 77 • " brica ^^ouo scriverci una sloriellina allegra , una cor - 

Selleria un per finire, come si suol chiamare quella elle noi diciamo « Asine¬ 
ria degli altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica , il culto , i conventi , i7 
clericalismo, eoe ; riuscire spiritosa, originale, gaia, interessarne tutto il pubblico. 

eve essete firmata c scritta chiaramente, in una cartolina con risposta, la¬ 
sciando !a risposta completamente libera 1 

... autor | della cartolina allegra che possegga i suddetti requisiti e sia pub¬ 

blicata in uno dei numeri dell*Arino, sono compensati con una cartolina-vaglia da 
uro cinque 

« * cartoline alle Ore che non abbiano soggetto anticlericale possono essere 

pubblicate, ma non compensate. 


da parte di mio marito ! È im. 
possibile. 


— Ma perchè si vestiva da 
pret e ? 

— Perche il nostro è l’abito 
più adatto ai truffatori. 




La legittima consorte del 
signor Co dicelli non è una cat¬ 
tiva signora, ma è di una loqua¬ 
cità spaventosa. 

Il signor Codicelli ha tut¬ 
tavia finito per rassegnarsi a 
questa brillante... qualità di 
sua moglie. 

Ieri l’altro il suo bimbo gli 
chiede : 

— Babbo ! che cos’è un « mo- 
nologo » ? 

— Un monologo — risponde 
il signor Codicelli — è una con¬ 
versazione fra tua madre e 
me. 

— Ma questo è un « dialogo » 
babbo. 

— Non lo sai, bimbo mio, 


che per fare un dialogo bisogna 
essere in due a parlare ? 

Una contadina assisteva al 
debutto d’un tenore, di cui 
era stata la nutrice. Alla fine 
della sua grande aria, ella disse : 

—- Ah ! puoi gridare quanto 
vuoi, non griderai mai così 
forte come qnand’eri in fasce ! 

■r 

— Non un soldo in tasca ! 
Pieno di debiti, e... nella impos¬ 
sibilità di farne altri !... Ah, se 
fossi ministro ! 

— Balla roba!... Avresti ugual¬ 
mente l’anticamera piena di 
uscieri... 


Appoggiato allo stipite di una 
porta, il signor S... guarda la 
folla che si pigia nella sala e la 
giovane moglie affaccendata 
cogli invitati. 

Sua moglie è felice quando 
può ricevere. Ed egli mormora: 

— Ella dà loro della musica, 
dei fiori, vini e dolci e thè e bi¬ 
scotti.. e questo lo chiama ri¬ 
cevere. 

? 

Creditore e debitore, si tro¬ 
vano per combinazione ad una 
serata di musica in casa di un 
comune conoscente. 

Il creditore — Come le piace 
quella romanza del Tosti : Ecco 
ti pago alfin ? 

Il debitore : — Mi piace poco! 
Preferisco l’aria di Donizetti 
Non lo sperar giammai !... 


Sul marciapiede : 

— Cara signora, ho visto vo¬ 
stro marito che faceva dei segni 
d’intelligenza a una bella ra¬ 
gazza. 

— Dei segni d’intelligenza... 
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IL ROMANZO NERO 


9 

Lei. — Ebbene, ti piaceva la 
prima donna ? 

Lui. — La trovai incantevole ! 
un angelo ! 

Lei (gelosa). — Ma non hai 
visto com’era dipinta ? 

Lui. — Appunto per questo : 
io non ho mai visto degli angeli 
se non dipinti. 


La galanteria di Tenoretti. 

L’eroe, in mezzo alla folla, si 
trova accanto ad una bellissima 
i donna, dalle forme giunoniche, 
1 che, a quanto pare, egli mette 
alle strette. 

La signora, che si accorge di 
essere ^ « stretta » troppo, si 
volta piena d’ira e gli dice a bru¬ 
ciapelo : 

— Ah ! caspita, signore, vo¬ 
lete finire ? 

E Tenoretti le risponde su- 
subito, nel modo più gentile del 
mondo : 

— Non chiedo di meglio, bella 
signora, ma... bisognerebbe che 
prima mi lasciaste incominciare! 


LA BOLGIA 

di PAOLO MIE HOT 


— Ho fveddo... — e si guardò intorno. Trovò il 
plaid. Il brigadiere aiutò il parroco a coprirsi. 

— Non è urna... no ciò che lei fa... 

— Eseguiscol 'ordine ricevuto. « Jammuccenne, 
reverè, che è mmeglio ppe’ vili... » 

— Bavbetto... vieni... abbvacciami. 

Il sagrestano usci dal buio. Si abbracciarono e 
piansero. 

Ma giunto sulla soglia il pievano vacillò. Salirono 
due carabinieri, e, alla meglio, cosi, tutto infagot¬ 
tato nel plaid, di péso lo trasser via. 

Giunta sulla strada quella miseria umana, por¬ 
tata sulle braccia dalla forza pubblica, passò sul 
capannello, diventato folla, un che d’indefinibile 
che soffocò, pel momento, qualunque dimostra¬ 
zione ostile... 

Lo Sciancato potè avvicinare una lanterna al 
viso del Rousset. 

— Iddio non vo... voglia che costoro scontino il 
dolore che mi si arreca. 

Miracolo di ortoepia : i carabinieri avean fatto 
perdere la v al parroco e riacquistare la erre. ! 

etto 

Ma la parentesi di' quiete, generata dalla mera¬ 
viglia, da un certo senso di compassione, fu presto 
rotta da fischi, da grida di « abbasso », da urli 
che parve uscissero dalle cantine, scendessero dai 
tetti e dalle finestre: fischi, « abbasso » pari a 
uragano, insinuantisi come serpi negli orecchi, e 
bestemmie scroscianti, tonanti come mine che 
squarcino la terra. Furon questi il saluto di Ponti¬ 
celli al reverendo Rousset per oltre un chilometro 
di strada. 

rto 

Nel silenzio profondo della campagna gemiti 
strazianti uscivano dal « coupé ». Rousset vi si di¬ 
batteva nella crisi terribile dell’epilessia. I carabi¬ 
nieri del lugubre corteo tacevano. I cavalli, alla 
notte stellata,. mandavano allegri nitriti squassan¬ 
do le belle criniere. 

cto 

Rousset doveva essere consegnato alle autorità 
francesi. 

E fu. Quattro mesi dopo, su parere dei professori 
Blanchard e Lebonnet, veniva; come recidivo... in¬ 
correggibile, ed istero.-epilettico, internato in un 
manicomio. 

Gto 

Intanto, i buoni, anzi, intimi rapporti della si¬ 
gnora Leonia con la signóra Sofìa aveano fatto si 


che sul conto di Raffaele Bugarelli chiudesse un oc¬ 
chio 1 alto funzionario, il quale tornato da Torino 
e intorniato, particolarmente, dal cavalier Frate 
capo della squadra investigatrice, circa la persona 
del Bugarelh, sostenne se non un diverbio, certo un 
dia.oghetto un po vivace col suo dipendente. Que¬ 
sti, fornito di fatti e non di dicerie, aveva insistito 
perchè, chi lo avrebbe dovuto, si movesse presso la 
Procura del Re. Ma, il merito a chi di ragione • 
mentre m alto loco si discuteva, Raffaele Bugarelli e 
suo faglio prendevano il largo, quanto dire il diret¬ 
tissimo per Genova, dove si sarebbero imbarcati 
peri America. La signora Sofia restò di princisbecco 
con una Klipka ili più e due maschi di meno. 


reto 

Era una giornata malinconica piovigginosa 
quando Sofia entro nel salottino azzurro dei car¬ 
dinale. Lo trovò accasciato più del solito. 

— E così, Eminentissimo ? 

— Siedi, Sofia., non istò bene, no. Immagina 
che il professore Marchiaceci vorrebbe mi ritirassi 
nella mia villa almeno per un anno... Intendi ? 

— E tu ? 

“ li pare possibile che io vada là?, non significhe¬ 
rebbe questo morire prima di arrivare a Samano ? 

— Capisco bene ; ma... 

— Io a Sarnano? Ah! Ma c’è di peggio, cara Sofia. 
Questo mal di nervi che mi tormenta sai tu che co¬ 
sa produce nel mio organismo? E’ orribile, orribile... 

— Dimmi ; ma non ti spaventare. 

— Produce uno stato... come lo ha chiamato il 
professore ? Aspetta — e col vagolar degli occhi 
mostro I affannosa ricerca del vocabolo rispon¬ 
dente alla propria infermità — Eh... non rammento. 

Non importa dimmi ciò che ti avviene. 

Parlo solo... mi addormento e... parlo. 

I due amanti si guardarono. 

— Già : mi addormento e... parlo. 

Sofìa già aveva assistito a queste tristi parentesi 
della mente del cardinale. 

Certo, non è una bella cosa — disse ella rom¬ 
pendo il silenzio. 

Ma c’è di peggio : temo di scrivere durante 
lo stato... come lo ha chiamato il professore ? 

Scrivi pure ? E come lo sai ? come.ricordi ?... 

Confusamente, come in una nebbia, mi pare 
di aver lacerato, ia scorsa notte, quello che avevo 
scritto. 

— Ma le tracce ? 

— Nessuna. 

— Allora non hai scritto. 

— Ho scritto... 

Sofia, già preoccupata dallo svolgersi di questa 
forma psicopatica nel cardinale, fermava, in quel 
momento, il pensiero sulle conseguenze che ne sa¬ 
rebbero potute derivare. 

— Certo quello che mi narri da a pensare. 

— E' orribile, Sofia!.. 

— Chi ti sorveglia di notte ? 

— Nessuno. Ho allontanato tutti. Capisci che se 
io durante... 


Ma sei ben sicuro di non essere vigilato a 
malgrado del tuo divieto ? 

— Questo non so. 

Certamente tutto ciò costituisce un pericolo. 
Dimmi, e se tu sentissi uno specialista ?... 

— Peggio... e se ci tradisse ? Ahimè ! sono fini¬ 
to... E mi si parla di andare a Sarnano ? Venderò 
la villa... è impossibile che essa continui ad esser 
mia. 

La gorgone guardò il cardinale con aria di scon¬ 
forto. 

« Senza dubbio — ella pensava — durante que- 
« sti periodi d’incoscienza può parlare di cose in- 
u significanti, ma può anche, datele sue condizioni 
« di abbattimento fisico e morale, rivelare, senza 
« volerlo, tutto, a chi sia presente». 

— Senti, amico mio, se tu chiedessi un congedo 
alla Santità di nostro Signore... 

— Lo avrei certamente. Ma per andar dove ? 

77 No ? a Samano, ma per esempio, in una villa 
dell Italia meridionale... il clima dolce ti farebbe 
bene, e potremmo ottenere desolarti quasi com¬ 
pletamente... o a Capri, o a Taormina... 

— E non vorresti che almeno due de’ miei mi 
assistessero? Il solo fatto di rifiutare la loro as¬ 
sistenza non darebbe sospetto ? 

- E’ vero. Peggio una casa di salute. D’altra 
parte, o ti assistano i tuoi, o persone estranee, noi 
urtiamo nella necessità di avere dei complici... 

— E i complici fanno ricatti. 

. — E spesso non basta pagarli... Comprendo: la 
situazione non è bella ma ne usciremo, amico 
mio. Coraggio. 

— Ma come ? dimmi tu che sei la donna dalle 
grandi risorse ! Io sono malato, malato... lo sento, 

10 vedo .. Sofia, non m’illudere, perchè, in questo 
momento comprendo tutto l’orrore della tragedia 
che matura... Non m’illudere : io sono pericclcso 
per me... per te... per tutti... 

Prima mi faceva paura la notte ; ora anche il 
giorno. Non pos'so che diffidare di me stesso quando 
mi assopisco. Lottare centro il sonno è un tormento. 
Lasciar che mi vinca è un pericolo... Che vita è 
questa ? Di soporiferi non posso abusare, perchè 
da qualche parola, sfuggita al medico, ho capito 
che il cuore non è in condizioni... 

Sofia, pur seguendo il discorso del Varisco, aveva 
stabilito ciò che avrebbe fatto. 

Un pensiero prima timido e incerto, si era schiuso 

11 varco nella sua mente. Era strisciato come un 
aspide tra i relitti, non ancora totalmente conta¬ 
minati, della sua coscienza. 

Quel pensiero, ora, dominava la bella donna. 

«reto 

L’arpa taceva ancora, l’arpa divina che, la mercè 
delle belle mani di Sofia, mandava suoni così de¬ 
licati, strappi di melodie così acuti, gemiti così in¬ 
sinuanti. 


(La fine al prossimo numero). 
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11 Catechismo 
dell’on. VITTO 

L’on. Pippo Meda trova 
che proprio non è più pos¬ 
sibile indugiare. 

La necessità che gli uo¬ 
mini più in vista del partito 
cattolico si dieno ad inse¬ 
gnar religione, è urgente, 
sentita, improrogabile. 

Se il suo progetto incon¬ 
tra favore, la diffusione del 
catechismo, farà si che an¬ 
che le classi intellettuali e or¬ 
dinariamente scettiche, non 
avranno più una « irriduci¬ 



bile ostilità alle voci, alle 
luci, ed alle bottiglie sopra¬ 
naturali... ». 

$ 

Ma « studiare la religione 
occorre anche per poterne 
ottenere tutte le applicazio¬ 
ni di cui essa è suscettibile ». 

Per esempio: 

Dar lavoro agli avvocati. 

Dar casse forti ai parroci 
che scappar, con le mede¬ 
sime delle banche ru.ali. 

Facilitare la carriera. 

Aprir le porte del parla¬ 
mento. 

Diseredar gli eivdi legit¬ 
timi a vantaggio della chiesa. 

Ingrossar ia manomorta 
con le interposte persone. 

Ingrassare a spalle del 
merlo fedele. 

& 

Certamente Fon. Pippo si 
farà coadiuvare da eminen¬ 
ti colleglli. 

L’on. Mauri, per esempio, 
terrà cattedra sul sentimen¬ 
to religioso applicato ai con¬ 



tratti industriali, e i disce¬ 
poli saranno innumerevoli. 

L’on. Pasani Cesa discor¬ 
rerà deirinfiuenza della fede 
nella gonfiatura dei mozzo¬ 
recchi elevati a principi del 
loro. 

L’on. Brandolin dimostre¬ 
rà la inutilità o superfluità 
dell’ abecendario nella vita 
pu‘ blica, al che si associerà 
plaudente mezzo il gruppo 
parlamentare cattolico. 

Ma di un fatto si preoc¬ 
cupa particolarmente il ca¬ 
techista Pippo : 

« Quale ingiuria maggiore 
infatti, alla religione, da' 
giudicarla a seconda dei 
meriti o dei demeriti indi¬ 
viduali ? come non com 
prendere che subordinando 
la alle miserie ed alle debo 
lazze umane se ne discono 
sca-ebbe l’origine divina dal 


la quale soltanto le deriva | 
il diritto di imporsi alle 
nostri menti ed ai nostri 
cuori ! Ma una tale confu¬ 
sione facile nel credente su¬ 
perficiale o consuetudinario, 
non sorà più temibile in 
chi collo studio si sia acqui¬ 
stato un possesso sicuro e 
tranquillo dei principii i 
quali eccedono ogni contin¬ 
genza storica e personale ». 

Sicuro ! Uno dei guai 
della religione sta appunto 
in questo : che essa non 
riesce a trasformar i bir¬ 
banti in galantuomini. 

E allora a che cosa serve'? 

Direbbe un profano ; ma 
non lo direbbe più un di¬ 
scepolo di Pippo quando 
sapesse che la fede eccede 
ogni contingenza storica e 
personale. 

Da ultimo Pippo doman¬ 
da — infervorato del suo 
progetto — su qual piede 
mettersi. 

« Dove trovare l’impulso » ? 

Diamine 1 Ma l’impulso lo 
si deve trovare nei popolo 



mettendosi.... sul suo piede. 

Goliardo. 


Sconforto 

Nel letame della vita 
Ilo cercato invano un fiore : 
Ilo cercato invan l'amore 
Fra la gente incivilita. 

Ho trovalo motti cani 
Collitorti e farabutti : 

Cristiani un fioco tutti 
.. E cattolici romani. 

Lucifero Sannita 


3 Gesuiti autorizzati ad uc¬ 
cidere la Regina d’Inghil¬ 
terra» 

(La prova nei documenti Vaticani) 


Un dotto cultore di studi stori¬ 
ci, il signor Arnoldo Oscar Meyer 
pubblicò di recente un volume 
intitolato TInghilterra è la Chiesa 
cattolica sotto Elisabetta e gli 
Stuardi, che contiene il resultato 
degli studi e delle ricerche ch’egli 
fece in proposito negli Archivi 
di Stato a Londra e nella Bi¬ 
blioteca Vaticana. Vi si con¬ 
tengono due documenti dai qua¬ 
li risulta evidente che, non solo 
i reverendi padri della Compa¬ 
gnia di Gesù ed i cattolici loro 
seguaci erano disposti ad assas¬ 
sinare la grande Elisabetta, ma 
la Santa Sede, e per essa j suoi 
visibili capi, il papa Pio V (uno 
dei centomila santi delcattoli- 
cismo) ed il papa Gregorio Vili, 
incoraggia vano iregicidi a com¬ 
piere al più presto, il delitto da 
essi ideato. 

Di quei documenti, la cui au¬ 
tentici! à e indiscutibile, il primo 
è una lettera che, in data del 14 
novembre 1580, monsignor Sega 
nunzio apostolico in I Spagna, 
scriveva al cardinale Galli detto 
il Cardinale di Como, lettera nel¬ 
la quale v’ha il seguente brano, 
che ci piace riferire test ualmente 
« Tra le altre cose che mi ha 
detto questo dottore Nafrido 
Elei, ma me ne ha detto con 
mc-lto secreto (in gran segretez¬ 
za, in nome di alcuni nobili de 
laisola et de li medesimi Padri 
Gesuiti , et è clic li sedotti nobili 
si risolvessero di tentare di 
ammazzare la regina, ogni volta 
che si assicurassero, almeno con 
la parola, la qual dice che credc- 
riano , quando egli scrivesse o 
gli rispondesse a la presenza, 
come si offerisce di fare, che 
Sua Santità gli assicurasse che 
per questo (regicidio) no ca¬ 
der iano in peccato, per il peri¬ 
colo che gli instarla do la morte 
lor propria in tentar cosa tanto 
grave et pericolosa. 

a Io gh ho risposto che, per le 
parole della sentenza di Pio V 


di santa memoria, (1) pare che 
questi si potriano assicurare 
poiché particolarmente dà li¬ 
cenza a tutti li vassalli di poter 
pigliare le armi contro la regina 
impune : con tutto questo io 
non lasserò di motivar questa 
proposi tiene per intender più 
in individuo quello che Sua S an- 
tità comanda, havendogli sog¬ 
giunto che, quando il Papa non 
venisse in voler dichiarare cosa 
alcuna innanzi al fatto, .almeno 
li assicurarci che Sua Santità, 
a quelli che sopravvivessero dopo 
questo fatto, darla tutte quelle 
absoluzioni et dichiarationi che 
fossero necessarie o ad abun- 
dante cautela per le persone di 
detti sopraviventi ». 

Monsignor Sega terminala sua 
lettera dicendo che, rispondendo 
a quelli che avevano progettato 
di assassinare la figlia di Enrico 
Vili e di Anna Bolena, aveva 
pure detto loro : « Se siete di¬ 
sposti a fare, fate presto ». 

11 secondo dei documenti sto¬ 
rici esumati dal Meyer è la ri¬ 
sposta che, alla lettera prece¬ 
dente, il 12 dicembre 1580, il 
papa Gregorio Vili incaricava 
il cardinale Galli di inviare al 
nunzio apostolico a Madrid. 

Di quella risposta, non meno 
sintomatica ed esauriente della 
epistola del reverendo monsi¬ 
gnor Sega, ci limitiamo a cita¬ 
re soltanto queste poche righe : 

« Non è a dubitare... che cia¬ 
scuno clic levasse dal mondo 
quella rea femina d'Inghilterra, 
col fine debito del servitio di Dio, 
non solo non peccaria, ma anco 
meriterici. 

« Però se quelli cavalieri in¬ 
glesi si risolvono da davero di 
far cosi bell impresa, V. S. gli 
può assicurare che non incorre¬ 
ranno in nessun peccati — ». 

CAM 

(1) La bolla del 1570 contro 
Elisabetta , la pretensa anglise 
regina (sic!) 


Il re elettore 


— Secondo me, il re non può essere elettore.. 

— Perchè ? 

— Perchè noy è eletto...re, ma ci nasce... 



CARNEVALE 

Il bailo 

usile cerimonie religiose 

Il ballo, contro cui si sono 
scagliati anatemi numerosissi¬ 
mi del pari che inutili, ritrova le 
sue prime origini nella Chiesa, 
Perfino i primi nomini, adora¬ 
tori della divinità del Sole, e 
quindi del fuoco suo rappre¬ 
sentante, accendevano grandi 
fiammate, attorno alle quali 
giravano ballando e saltando 
per far onore alla divinità. 

Ma scendendo in tempi me¬ 
no lontani, noi ritroviamo il 
ballo presso gli ebrei nelle sa¬ 
cre cerimonie ; davanti all’arca, 
mentre si facevano i sacrifizi, si 
facevano pure dei balli, ad esem¬ 
pio tipico ce lo riferiva Dante nel 
X canto del Purgatorio : tra 
le sculture che adornano le pa¬ 
reti della costa del monte è raf¬ 
figurato David che danza di¬ 
nanzi al tabernacolo. 

Nei primi tempi del cristia¬ 
nesimo, c per molti secoli an¬ 
cora, il coro, prima che fosse 
riservato ai canonici, era il 
luogo ove, durante le cerimo¬ 
nie, si facevano i balli a cui il 
clero prendeva parte. 

Nel 1507, nell’Astigiano — 
ricorda YEco — costumava eri¬ 
gere un altare di legno fuori del¬ 
la chiesa per la prima messa di 
un sacerdote ; quando la ceri¬ 
monia era finita, si dava un 
gran ballo pubblico, al quale 
prendeva parte il sacerdote ce¬ 
lebrante con gli altri sacerdot 
e chierici. 

Non di rado, però il ballo 
prese degli aspetti che disdi¬ 
cevano alla severità ed auste¬ 
rità della Chiesa, per la qual 
cosa non pochi furono i papi 
che lo proibirono. 

Circa il nono secolo, nelle 
chiese cattedrali si istituirono 
i canonici, e così il coro, riser¬ 
vato ad essi, fu tolto alla gaz¬ 
zarra indecente dei balli. 

Più tardi queste feste vol¬ 
gari furono lasciate ai diaconi, 
suddiaconi, preti e chierici, 
che le continuarono per molto 
tempo ancora. 11 contegno che 
in quello occassioni il clero te¬ 
neva, era addirittura osceno. 
Il clero si mascherava in mille 
guise, anche da donna, si can¬ 
tavano oscene canzoni, i dia¬ 
coni mangiavano sanguinacci e 
salsiccic sull’altare, noncurante 
del sacerdote che celebrava. 

11 ballo non disdegnò trovare 
cortese ospidalità fin dagli an¬ 
tichi tempi anche in mezzo 
agli spiriti miti e gentili delle 
monache : anche le solit arie 
abitatrici dei chiostri solevano 
dare delle feste, e in queste 
feste ballavano, lasciandosi a 
poco a poco avvolgere dai vor¬ 
tici delle disordinate danze. 
Quindi anche nel monastero 
dove convenivano profani e 
secolari, il ballo finì per acqui¬ 
stare quel carattere depravato 
che aveva preso altrove, è co¬ 
sì anch’esso vi venne proibito. 

Infine proprio nel secolo XVI, 
a Trento mentre vi si teneva 
il famoso concilio, un cardinale 
invitava un principe di Savoia 
ad una festa, in cui le più alte 
dignità del clero e dell’aristocra¬ 
zia, comprese numerose dame, 
ballavano allegramente come 
gente mondana. 

E poi i preti vengono a sco¬ 
municare chi balla ! 
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\J usura 

nella Bibbia e nei Vangeli (1) 

Dagli antisemiti fu detto e 
Scritto le migliaia di volte che 
gli ebrei, dopo la loro disper¬ 
sione, e dopo che, per lunga se¬ 
rie di secoli furono, quasi do¬ 
vunque, crudelmente oppressi 
e barbaramente perseguitati, 
specularono sul danaro e diven¬ 
nero un popolo di usurai. 

Gli ebrei che dopo la caduta 
di Gerusalemme non poterono 
più darsi nò all-agricoltura nè al¬ 
iai pastorizia, nò possedere beni 
stabili, nè esercitare parecchie 
professioni, avendo come tutti 
gli altri uomini, il diritto ai- 
resistenza, e sapendo che pri- 
mvm. vivere deinde philosopliari. 
volenti o nolenti dovettero dar¬ 
si alla mercatura, aprire case di 
prestiti su pegno c trarre i mezzi 
di sussistenza dall’interesse che 
fruttava il loro danaro. 

Questa è la verità storica 
mente vera, ma è vero del pari 
che. fino a tanto che Israele fu 
una nazione e potè vivere espli¬ 
cando in mille modi la suà in¬ 
telligente attività, essa non pra 
ticò mai l’usura, perchè era 
ossequente alla legge trasmes¬ 
sale dai suoi padri, e sapeva 
che. nel Capitolo XXV del Le- 
vili co era scritto : 

* 35. E quando il tuo fratel¬ 
lo sarà impoverito, e le sue fa¬ 
coltà saranno scadute appresso 
di te, porgigli ] a mano ; fore¬ 
stiere od avveniticcio ch’egli si 
sia acciocché possa vii ere ap¬ 
presso di te. 

« 3fi. Non prendere da lui 
usura nè profitto : abbi timore 
dell’Iddio tuo,e fa che tuo fratel¬ 
lo possa vivere appresso di te. 

« 37. Non dargli i tuoi danari 
ad usura, nè la tua vittuaglia a 
profitto ». 

Da quanto precede resulta 
evidente, che, ai figli d’Israele, 
la loro legge, la Torà (la, Bibbia) 
proibiva di esercitare Eusura. 

Invece, che il Vangelo, non 
solo permetta ina consigli l‘u- 
suiVc, suggerendo di mettere a 
frutto il danaro e di non lasciar¬ 
ne sperdere i frutti tenendolo 
chiuso nelle casse- forti, ce lo 
apprende questa parabola che 
riproduciamo, in tutta la sua 
integrità, dal Capitolo XXV dal- 
VEvangelio secondo S. Matteo. 

« 1-1.... Vi fu un uomo il 
quale, andando fuori in viaggio, 
chiamò i suoi servitori, e diede 
loro in mano i suoi beni. 

« 15. Ed all’uno diede cin¬ 
que talenti ed altro due, ed al¬ 
l’altro uno : a ciascuno secondo 
la sua capacità : e subito si par- 

« 10 Or colui c’avea ricevuti 
i cinque talenti andò, e trafficò 
con essi, e ne guadagnò altri 
cinque. 

« 17 Parimente colui che ne 
avea ricevuti due ne guada¬ 
gnò altri due. 

« 18. Ma colui che ne^avea ri¬ 
cevuto uno andò, e fece una 
buca in terra, e nascose i da¬ 
nari del suo signore. 

« 19. Or, lungo tempo ap¬ 
presso, venne il signore di quei 
servitori, e fece ragion con loro. 

« 20. E colui che avea rice¬ 
vuto i cinque talenti venne, e 
ne presentò altri cinque, dicen¬ 
do : Signore, tu mi desti in mano 
cinque talenti : ecco, sopra quel¬ 
li n’ho guadagnati altri cinque. 

« 21. E il suo signore gli dis¬ 
se : Beile sta, buono e fede! ser¬ 
vitore, tu sei stato leale in poca 
cosa, ed io.ti costituirò sopra 
molte cose. Entra nella gioia del 
tuo signore. 

(1) R. Ottolenchi. La situa¬ 
zione d'Israele nel mondo mo¬ 
derno. Casa editrice del Coeno- 
bium. — Lugano, 1912. 


« 22. Poi venne anche colui 
c’aveva ricevuti i due talenti, 
e disse: Signore, tu mi desti in 
mano due talenti : ecco, sopra - 
quelli ne ho guadagnati altri 
due. 

a 23. Il suo signore gli disse 
Bene sta, buono e fede! servitore 
tu fosti leale in poca cosa, ed io 
ti costituirò sopra molte cose. 
Entra nella gioia del tuo signore. 

« 24. Poi venne colui che 
aveva ricevuto un talento e 
disse : Signore, io conosceva 
che tu sei uomo aspro, che mieti 
ove non hai seminato, e ricogli 
ove non hai sparso. 

« 25. Laonde io temetti ed an¬ 
dai e nascosi il tuo talento in 
terra. Ecco, tu hai il tuo. 

« 26. E il suo signore, rispon¬ 
dendo ; gli disse : Malvagio e 
negligente servitore, tu sapevi 


che io mieto ove non ho seminato ’ dalla compagnia di coloro, le cui 
e ricolgo ove non ho sparso. I idee comprendeva non confa¬ 
te 27. Perciò appunto con ve- corsi alle sue ; non compie più 
niva che tu mettessi innei danari ' gli uffici del suo ministero : cre¬ 
ili mano di banchieri ; e, quando diamo sia stato sospeso a divinis. 


10 sarei venuto, avrei riscosso 

11 mio con frutto. 

« 2S. Toglietegli adunque i] 
talento, e datelo a colui che ha i 
dieci talenti. 

« 29. Perciochò, a chiunque 
ha, sarà dato, ed egli soprabbon¬ 
derà : ma chi non ha, eziandio 
quel (poco) ch’egli ha, gli sarà 


tolto. 

Confrontando 


la morale del 


Levitico con quella predicata 
da S. Matteo, non v’ha chi non 
vegga come la prima sia di 
gran lunga più umana che non 
la seconda . 

DRS. 


La nuova' Inquisizione 

I Cattolici perseguitati dai Gesuiti 


I Gesuiti, viscidi serpenti 
della reazione, sono pur sempre 
quelli dellTnquisizione. 

Non potendo più uccidere, ab¬ 
bruciare i corpi, tentano di uc¬ 
cidere e di abbruciare le anime, 
l’onore, il nome degli avversari. 

Per loro, chi promuova gli 
studi storici, scientifici, chi 
parli con stima di uomini dotti 
ma che sono di fede a loro av- 


II Padre Ghignoni 

Eletto ingegno, elegante scrit¬ 
tore, conferenziere brillante, 
unisce a queste doti di mente 
una forte tempra di carattere, 
una integra e diritta coscienza. 

A Roma, dov’è stato per 
molti anni preside dellTstituto 
« Angelo Mai » e insegnante di 
lettere italiane, ha lasciato mol- 


versa, chi incoraggi una politica te conoscenze e acquistato molte 

mnrloi’nÌ77fln+fi rii c-H-irli r»-Pierri.-.,-.: 


Recatosi a Venezia, il Pa¬ 
triarca Cavallari, sapendo che il 
padre Ghignoni era persona di 
alta intelligenza, di soda ‘cul¬ 
tura, lo credette senz’altro un... 
eretico: lo prese di mira, lo vi¬ 
gilò... in modo speciale, seguì 
ogni passo della sua attività 
intellettuale. Ma il padre Ghi¬ 
gnoni, resistette aH’intransi- 
genza e all’idee retrive del Car¬ 
dinale nonché Patriarca met¬ 
tendosi in aperta lotta con Ini. A . _ __ _ 

Oramai il padre Ghignoni, con cui difesa consacriamo la vita. 
gesto coraggioso si è separato | 11 Valentino 


Intanto, per esplicare la sua. 
attività educativa e propagan¬ 
dista, ha aperto una Casa fa¬ 
miglia, secondo le usanze inglesi. 

Noi potremo anche — ed è 
facile capirlo — dissentire dalle 
direttive e da particolari idee 
del padre Ghignoni e di consi¬ 
mili riformatori della Chiesa 
Cattolica, che è tanto sporca da 
aver bisogno di ben altre gra¬ 
nate ; ma non possiamo non ri¬ 
conoscere che il Ghignoni, e 
quelli che nutrono ideali affini 
ai suoi, sono tra le personalità 
più colte e intelligenti del campo 
religioso : è naturale quindi che 
il Vaticano, covo di idioti e di 
canaglie, veda di malocchio ogni 
figura che si stacchi da quella 
volgarità. Basti dire che le per¬ 
secuzioni al Ghignoni avranno 
forse a motivo la sua attività 
letteraria e filosofica. Infatti egli 
ha dato varii saggi di questa 
sua attività : collaboratore di 
numerose riviste : Ateneo , La 
Cultura, Rassegna Razionale, 
Vita. 

Scrittore di cose d’arte — Il 
Cristianesimo nell'arte — L'Ap¬ 
partamento Borgia in Vaticano ; 
di questioni religiose e sociali 
nel suo : Precursore e Precur¬ 
sori (Conferenze tenute sul Bel 
San Giovanni). 

— Il Manuale di Epitteto, 
uno studio sul grande filosofo 
storico, nato dm* ante l’impero di 
Nerone, fra il 54 e il 60 a Jera- 
poli della Frigia. 

Ora abbiamo detto di uno ; 
parleremo poi di un altro per¬ 
seguitato che coltiva un gran 
sogno di riforme ecclesiastiche; 
per il desiderio e la speranza 
della loro attuazione egli soffre 
in segreto. 

Noi intanto additando al di¬ 
sprezzo del pubblico onesto 
quelle losche gesuitiche tattiche 
crediamo di aver bene meritato 
per la causa degli oppressi alle 


ziative e di riforme, quegli è 
risolutamente un eretico. 

Il presunto colpevole è per¬ 
seguitato senza pietà, senza ri¬ 
guardo alcuno all’opera da lui 
compiuta, agli studi severi cui 
attese, non si cerca di discutere, 
ma è risolutamente allontanato 
e disprezzato. 

Essi compiono atti di vero mo¬ 
dernismo perchè preferiscono il 
loro giudizio privato a quello 
dell’autorità ecclesiastica. 

Essi hanno ora rivolto i loro 
sforzi a soffocare una dotta cor¬ 
rente di nuove idee che si pro¬ 
pongono un programma inteso 
a sanare e purificare la Chiesa di / 

ha trasformato totalmente ^ * conflitti agrari di Roccagorga e Ceryara 

dottrina di Cristo. 

Le persecuzioni vaticane e 
gesuitiche si compiono, come 
sempre, nel buio ; sono perse¬ 
cuzioni sorde ma che ottengono 
il loro scopo, quello cioè d’in¬ 
terrompere, per mezzo della ca¬ 
lunnia, l’opera riformatrice di 
quegli indegni e far loro per¬ 
dere l’entusiasmo e l’ammira¬ 
zione che godono, presso gran 
parte della gioventù studiosa. 

È recente il trasferimento di 
padre Semeria dovuto appunto 
all’opera dei Gesuiti. Ma il p. 

Semeria, fermo nei suoi pro¬ 
positi, trionfa intanto nel Belgio 
dove sta ottenendo ottimi risul¬ 
tati, pur seguitando nella di¬ 
rettiva delle sue idee. 

Vogliamo ora parlare di altii 
due eminenti personaggi, le 
vicende dolorose dei quali la 
stampa ignora con pieno con¬ 
tento dei Gesuiti, che vedono con 
sodisfazione i loro disegni coro¬ 
nati da buon esito, mentre il 
pubblico onesto ignora chi pon¬ 
ga in atto sì loschi disegni. An¬ 
tica arte vilissima ; si ferisce e 
si nasconde la mano. 

Ma l’idea non s’imprigiona. 

Nessuna tirannide ha, per for¬ 
tuna della civiltà umana, po¬ 
tuto trovar mai una ghigliottina 
o una inferriata che possa ucci¬ 
dere o imprigionare un’idea. Se 
l’idea è vera, essa trionferà non 
ostante ogni ostacolo contro di 

essa; se è falsa essa cadrà ijb. — Invece di mettere la «tassa sulla vanga » il governo 
l’oblìo e ne la morte. "potrebbe mettere la tassa... sul fucile ! 




Da una misera tassa 
alla riforma... deila 
legge su le Guaren¬ 
tigie ! 

Il fatto. 

Un bel giorno don Bartolo 
Bongo ha. una trovata napo- 
litana. 

Comperato un quadro della 
Madonna da un ferravecchi, ne 
fa il santuario in Valle di Pom¬ 
pei. 

D’allora in poi fioccano i mi¬ 
racoli, i merli ed i baiocchi, 
tanto che l’inventore (non i mer¬ 
li) divien milionario e padrone 
di ville ecc. 

Il papa allora mette gli oc¬ 
chi sul santuario, siccome ne¬ 
gozio di sua pertinenza...spi¬ 
rituale, ma don Bartolo non 
sentiva di privarsi della cucca¬ 
gna. 

Che fa allora il successor di 
Pietro ? 

Persuade il renitente che a 
breve andare, l’Agente delle 
Imposte gli avrebbe imposta 
la tassa di ricchezza mobile, 
mentre la sacra bottega, in mano 
del pontefice ne sarebbe stata 
esente per la legge della Guaren¬ 
tigie. 

Così il Santuario con la vec¬ 
chia Madonna divenne Ponti¬ 
ficio. 

Allora l’Agente, più furbo 
degli altri due, ti appioppa la 
tassa, sui redditi « di L. 5,000 
per utili nascenti dalla vendita 
di libri, cartoline illustrate ecc., 
e di L. 45,000 per utili derivanti 
dalle spontaneeC?) offerte dei 
fedeli », redditi poi confermati 
dalla Commissione centrale pei 
Ricorsi. 

A questo punto insorge un 
« ex ufficiale Commissario del 
R. Esercito » (Chiesa e Eser¬ 
cito in lega) con un volume 
di 112 pagine, a proporre « Là 
correzione della Legge sulle 
Guarentigie. » Nientemeno ! 

Le correzioni. 

Ci occupiamo di quella sol¬ 
tanto proposta all’art. 4, perchè 
fa al caso del Santuario e che 
diventerebbe del tenore se¬ 
guente. : 

« Art. 4... La Santa Sede con 
il Pontefice (e in sede vacante ì) 
sono riconosciuti nel regno a- 
venti il diritto di Personalità 
Giuridica (anche la sedia ?) 
e di essere nei loro possessi e 
uffici, a scopo di esercitare la 
loro missione spirituale (e tem¬ 
porale ?) esenti da tasse e da 
molestie (?) di qualsiasi ufficiale 
italiano. » 

La morale della favola. 

Sicché il rappresentante di 
Dio potrebbe moltiplicare al¬ 
l’infinito i suoi Santuari o pos¬ 
sessi e intitolarli semplicemen¬ 
te Pontifici, per esser esonerato 
da ogni tassa... verso Cesare ? 

Via, via, paron Bepi, la sa¬ 
pienza romana insegnava : Ma- 
litiis non est indulgendum .— 
che vi butto in soldoni : 

Alle malizie... nessuna In¬ 
dulgenza ! 

11 V. d. M. 


S! Sindaco clericale 

Gli è ver che il sindaco 
è un buon credente, 
ma come sindaco 
vale un bel niente. 

Se un ted contabile 
ci resta ancora 
al Municipio 
si va in malora ! 

Per liberarcene 
non s'è trovato 
altro che eleggerlo 
a deputato ! 

Selvaggio. 
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Milanasinerie 



Marco Praga, tra le cure 
capocomicali della Stabile del 
Manzoni e quelle di autore 
drammatico in riposo non 
tralasciale cure amministra¬ 
tive della città. A Marco Pra¬ 
ga, del resto, le cure (al bro¬ 
muro, si capisce) son sempre 
consigliabili. Dunque Praga, 
in Consiglio comunale, for- 
eajoleggia com’è suo costu¬ 
me, ad ogni occasione e non 
se ne lascia sfuggire alcuna 
per marciare, a passo gin¬ 
nastico, contro tutto ciò che 
gii puzza di democratico, di 
socialista, di popolaccio. 

Ognuno ha le sue debolez¬ 
ze, si sa. 

Marco Praga ha quella 
della forca. Per lui, il giorno 
in cui l’interessante ordigno 
sarà issato in Piazza del 
Duomo e Turati, Treves, 



solleticante perchè il Consi¬ 
gliere Praga non piombasse 
al suo posto, previo buona 
riserva di acino ] russi co, ni¬ 
trato d’argento, curaro, aci 
do solforico ( d altri liquori 
da vetrioleggiare in l“a r eia al 
socialismo consiliare di Pa¬ 
lazzo Marino. 

Ed il vetrioleggiamente si 
verificò, difatti. Il Praga, ap¬ 
pena fu messa in discussione 
la categoria del bilancio re- 


un pizzicotto sul... più inti¬ 
mo connotato. 

E lanciò i fulmini più in¬ 
cendiari del suo rcperterio 
(un repertorio cerio più for¬ 
tunato di quello elei Teatro 
Manzoni, a giudicar dalle 
ace oglic nze ) proci amando, 
fra l’altro, che sarebbe or¬ 
mai tempo di finirla, con 
l’alimentarsi in seno di que¬ 
ste pericolose bestie. E per¬ 
ii particolare delle bestie si 
sono subito associati i Consi¬ 
glieri Perego e Carabella (o 
Caramella, se si tien conto 
della Pasticceria clic l’eccel¬ 
lente consigliere gestisce in 
via Ugo Foscolo.) , 




lativa al sussidio, scattò co¬ 
me se gli avessero praticato 


La discussione fu serrata 
e violenta : oltre il Praga, 
battettero eroicamente Pere¬ 
go e Carabella, sostenendo la 
necessità di quest’economia 
(non per nulla, i due aitimi 
rappi esentano in Consiglio il 
Paitilo Economico) ed.il risul¬ 
tato della battaglia fu stipe - 
riore a tutte le aspettative : 
Il si?s idio fu votato all’una¬ 
nimità. 

Il tei^jnsia. 

L’ASINO è la risultante di 
varie tendenze— tutte socia- ' 
liste — convergenti nella lot- j 
ta al clericalismo. 


POZZO NERO 

Un curato ladro. 

L’abate Fimceseo Moncel, 
curato di Jours, nel diparti¬ 
mento della Costa d’Oro (Fran¬ 
cia), in seguito ad un mandato 
emesso dal giudice d’istruzione 
di Chatillon - sur - Scine, è 
stato tradotto in carcere,perchè 
imputato di furto, di falso e 
d’uso di falso. 

L’indegno servo di Dio che 
ora sta vedendo il sole a scacchi 
aspettando di comparire in Cor- 
ite d’Assise, è accusato dell’ap- 
I prepriazione indebita di titoli 
I del valore di 10.000 franchi, a 
I lui affidati, nell’ottobre 1911, 
affinchè li negoziasse, da una 
delle sue parrocchiano, macia 
migella Chambret+e, morta ulti¬ 
me mente. 

Quei titoli erano stati ven¬ 
duti alla Bankvezein di Basilea, 
da un individuo che disse di 
aver nome Lelong. 

Due impiegati di quella Ban¬ 
ca. riconobbero nel sedicente 
Lelong l’abate Moncel che, messo 
alle strette, fini per confessare il 
furto commésso ad major ("ni Dei 
gloria. 

Il solito reato professionale 
dei chiercuti 

I E’stato commesso a Torns, 

! dal sagrestano della Chiesa di 
I S. Saturnino, che dopo la messa 
o i vespri dava... lezioni ai gio¬ 
vanetti del patronato cattolico 
della parrocchia, assieme con 
altri pezzi grossi del clericalismo 
moralista locale. 


DIARIO SACRO 


Penso’ la Chiesa <Pinstaurare in Cristo 
il confatiii} di JRìesc 
a far da papa l'ero: 

ma l’ambiente in evi stara era si tristo , 

era si menzognero. 

che da ognun lo si prese , 

come suol dirsi in buon volgar , pel bavero 

e papa vero no. ina je’ il papavero _ 

Fra' Biagio. 


Vaierà, Lazzari, Corridoni, 
Ciardi ed altri pericolosi per¬ 
sonaggi vi saranno, senza 
tante storie, condotti, sarà il 
giorno in cui digerirà me¬ 
glio del solito. Quella sera 
egli farà rappresentare dalla 
sua compagnia al Manzoni, j 
una sua commedia, che rac-i 
chiuderà nel titolo tutta 
l’csplcsicne della sua gioia - 
Allelvja ! 

Si trattava, giorni addie¬ 
tro, al Consiglio Comunale, 
di votare il consueto sussidio 
che il Municipio di Milano 
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concede alla Camera del La¬ 
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21 gennaio: S. Agnese v.em. 

La Chiesa si è fatto un merito 1 
di. canonizzarla e di elevarla 
all'onore degli altari, ma non 
ve ne era proprio bisogno ; per¬ 
chè S. Agnese era nata santa; 
santamente poppò il latte ma¬ 
terno e santamente si trastullo 
cor la bambola. 

Non sappiamo di chi fosse 
figlia, e ciò è davvero un gran 
peccato, perchè ignoriamo così 
chi sicno stati quei due coniugi 
privilegiati al segno da avere la 
prerogativa unica più clic rara 
di stampar santi in carne ed ossa 
con tanta facilità; sappiamo però 
in compenso che essa ebbe la 
prerogativa di operare strepi¬ 
tosi miracoli in vita ed anche 
dopo morta. 

Al rifiuto della mano del si¬ 
gnor Proeopio, figlio di quel 
Don Procopio Governatore di 
Poma, Agnese venue rinchiusa 
in una casa di tolleranza, ove 
ora per edificazione dei tolle¬ 
ranti fedeli cattolici sorge una 
chiesa, ed ove — nella casa di 
tolleranza, spieghiamoci bene, 
non nella chiesa — soleva assi¬ 
duamente intervenire Procopio 
figlio. 

La morte del giovane Proco¬ 
pio, fulminato dal castigo ce¬ 
leste mentre era in procinto di 
possedere la sospirata fanciulla ; 
la risurrezione e conversione del 
medesimo per opera di Agnese ; 
le fiamme del rogo che, rispet¬ 
tando la Vergine, investono gli 
spettatori, sono tutti miracoli 
da far dirizzare i capelli anche 
a chi non ne ha e tali da far ben 
meritare l’onore dell’alt are. 

Ma domanderà taluno : come 
mai dopo avere operato tanti 
miracoli, allontanando anche le 
fiamme del rogo, non riuscì a 
salvare miracolosamente il pro¬ 
prio capo dalla mannaia del 
carnefice % 

La risposta è assai facile ; in 
primo luogo a S. Agnese non 
deve essere piaciuto troppo 
l’odore dell’arrosto ; e poi era 
ben necessario che morisse per 
mano del carnefice, altrimenti la 
Chiesa come avrebbe potuto an¬ 
noverarla tra i martiri “? 

Però i miracoli di S.Agnese non 
terminano con la sua morte e 
sarebbe troppo lungo ricordar¬ 
ne la serie ; noteremo sol¬ 
tanto che, come tanti altri santi 
c sante, ebbe anche la preroga¬ 
tiva di moltiplicare il proprio 
corpo. In fatti uno se ne conser¬ 
va a Ivo ma, un secondo a Man- 
reso in Catalogna, un terzo ad 
Utrecht, un quarto a Rouen, 
tutti perfetti e completi, non 
ostante che molte ossa siano 
disseminate per ogni dove. 

Prete Pero 


Il disastro di via del Tritone 



— Dodici cristiani morti sotto 
le macerie, e VAsino salvo>.-.v a 
due passi ! 
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Plausi all’ “ Asino 

La Sezione del Libero.Pen¬ 
si ero di Senigallia, nel suo reso¬ 
conto morale approvava un 
plauso aU’Xsino «il primo gior¬ 
nale anticlericale d'Italia»; — 
un saluto al l’on. Guido Po .'trec¬ 
ca;- — un invito agli studenti 
di abbonarsi «alla Rivista Laica 
dei Podreeca : Primavera ». 

Ringraziamenti a Ottorino 
Man ni ed ai colleglli suoi della 
Sezione Senigalliese. 


L’ÀSINO 


I Particolarmente graditi ci 
| giungono queste troppo lusin¬ 
ghiere espressioni dalla patria 
di Pio IX. 


Da Palermo 

, 11 giorno 5 del corrente gen- 

j naio fu storico nell’ospedale ci¬ 
vico palermitano di S. Saverio, 
I perchè vi si svolse una scena 
interessante. 

Personaggi: Padre Angelo, mo¬ 
naco di Caccamo. 


— Un altro pad r e cappuccino 
che P accompagna va. 

— 11 medico di guardia. 

— Una bottiglia lunga quin¬ 
dici centimetri e larga come 
una moneta di cinque lire. 

E’ meglio tacere, il dove il 
come e il perchè la bottiglia 
c’entrasse. 




Cristo, dal tempio, colla corda in mano, 
fama ò cariasse un di i profanatori; 
s'oggi tornasse al mondo, e in Valicano 
desse un'occhiata ai propri successori, 
non piu' vorrebbe usar per fustigarli 
la fune, credo, ina per impiccarli. 

Fra' Biagio. 


Contrabbando postale 

L. F. S., Salerno.—Ci duole 
che il Natale ci è giunto trop¬ 
po tardi per la pubblicazione. 
Cercate di comporre degli epi¬ 


grammi, che sono il genere poe¬ 
tico più gradito all 'Asino. 


Esquiros disse che Fabbiglia¬ 
mento è lo stile della donna 
che non scrive; oggi direbbe 
che l’Acqua Chinina-Migone è 
la più bella pagina di quello 
stile. 


Borani Pio , ger. resp. 
Roma, Stab. Tip. Italiano 


A.SINO 


SIBILLI INT O 


Enigma: 

IL GIRO DEL MONDO 
Questo qui che vorrebbe essere un mondo, 
lo sorregge un Atlante con tre piedi ; 
schiacciato ai poli esso non è ma tondo, 
e attorno al sol non gira, come vedi. 

Ha il mar senz’acqua e pesci, e senza fondo 
e niuna nave può solcarlo, credi; 
ogni podere v’è brullo e infecondo, 
città senza abitanti e case e arredi. 

Qui le montagne sono rase al suolo, 
le vie non hanno alberghi nè vetture, 
e i porti mancali qui di rada e molo. 

Però girarlo tutto tu potrai 
da cinta a fondo senza seccature 
anche se da seder non t’alzerai! 


Bisenso : 


Nelle prime età del mondo 
.rispettato quasi un dio — 
oggi messolo in oblìo 
d’ogni cosa resta in fondo. 


Monoverbo (4-8) : 




Carafulla. 




Sciarada: 

Sinonimo di scesa è il primiero, 
ed iberico fiume è poi il secondo; 
chiedi, lettore, alPeditor Vintero, 
c scegli un libro di saper profondo. 

E. D. M. 

Posposizione di consonante : 

— Ebben, quel panno nuovo, quando aver si potrà? 

— Quando il xx o xxxx il xxx G xxx raccomodato avrà! 

Gibbi. 


NNN T 


Adonia. 


Nanni. 


Soluzioni dei giuochi dei numeri 51 e 52 : Enig¬ 
ma : Il gomitolo — Anagramma : Opime, empio, poe¬ 
mi, miope — Sciarada alterna : Anti-lu-ca-na. 

Enigma : La marionetta — Camilio d’iniziale : 
rdbo Croccia — Cambio di vocale: N°ido — Sciara¬ 
da a pompa : Per-tina-c’è — Monoverbo : Asi neli’o. 

Soluzione dei giuochi del numero 53 : Enigma- 
proverbio : — Nulla non si scrive — Sciarada : Amo¬ 
re — Polisenso : Il tamburo — Cambio di genere: 
Laccio, laccia — Decapitazione : O-zio — Bisenso: 
Imposta — Bebus-proverbio : Uomo senza moglie, 
mosca senza capo. 


SOLUTORI dei giuochi dei numeri 49, 50 e 51: Lu- 
tri ing. G. (5) — Germanetti G. (5) — Zera B. (4) 
— Aimo E. (5) — Avanzini A. (4) — Scanconi P. 
(5) — Barontini A. (5) — Susi E. (5) — Fabris P. 
(5) — Ferrari D. (5) — Frotta E. (5) — Coppo n. 


A. (5) — Gandolfo G. B. (5) — Fila F. (4) — Mevi 
E. (3) — Zera B. (3) — Bonaccini B. (2) — Sal¬ 
vati E. (3) — Dall’Ora L. (3) — Barontini A. (3) — 
Pucci D. (3) — Ferrari D. (3) — Amaducci L. (2) 

— Nutini M. (2) — Aimo E. (3) — Susi E. (3) - 
Galigani V. (2) — Ventavoli A. (2) — Dall'Ora L. 
(2) — Somma S. (0) — Pucci D. (3) — Susi E. (2) 

— Ventavoli A. (2) — Galigani V. (2) — Galigani 
V. (3). 

PER CONCORRERE AI PREMI, occorre risolvere al¬ 
meno la metà dei giuochi di ogni numero. 

LE ESTRAZIONI dei solutori si fanno una volta a! mese. 

Per chi vuole arrischiarsi a lavare la testa alFXsino 
sibillino valgano le seguenti norme : 

Inviare, entro una settimana dalla data del numero, 
le soluzioni al giornale «L’Asino», Sezione Giuochi, Via 
Tritone 132, Roma, servendosi del sottostante tallon- 
c no da tagliare e incollare su una cartolina doppia, 
lasciando la risposta completamente libera. 

Tra i solutori verrà sorteggiato ogni fin di mese: 

Una penna stilografica «Dirigibile» 


Solutore dei gino bi del N. 3 dell’ASINO 

Cognom^ Nome . . 

Indirizzo 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

GLIGERO-GLOROFOSFOLATTATO DI MANGANESE, GALGE E FERRO 

RIGENERATORE 

GUARISCE: 

Anemia - Meurastenia - Diabete 

varici - arteriosclerosi - artrite-viziato ricambio - rachitide,ecc. 


Z I fatti non si discutono, nè hanno 
| bisogno di commenti. Il Rigeneratore 
v Contardi è superiore a fritti i rimedi 
l ricosti fluenti. Si usa vn tutte le stagioni. 

(Prof. Spinelli) (Prof. Biondi) 

Trieste (Austria) 17-6-912. — Feci la 
vostra cura del diabete e sentii subito 
un grande miglioramento. La ripetetti 
per tre volte ed ora mi sento perfetta¬ 
mente guarita. E’ già più di un mese 
che ho finito del tutto la cura ; mangio 
farinacei, zucchero, e così via, e mi sen¬ 
to benissimo. Feci diverse volte analiz¬ 
zare Purina e con piacere intesi che era 
tutto sparito.— Anna Botteghelz, via 
| F. D. Guerrazzi N. 15[11. 

Vado Ligure 30-1-911. — Favorisca¬ 
no spedirmi 4 fi. Rigeneratore. Questo 
eccellente rimedio mi ha fatto guarire la 
piaga apertasi per le varici nella mia 
gamba sinistra, facendomi diminuire 
assai la gonfiezza e non lasciando più 
gonfiare la destra come prima della cura 
che non ho ancora completata. Erano 
ormai più di VENTICINQUE ANNI 
che mi gonfiavano le gambe perle vari¬ 
ci.— Pasquale Grosso. Maestro pensio¬ 
nato, via Pertinace n. 131, Vaglia n. 15. 

Taquaratinga (San Paolo, Brasile) 
10-3-912. Riscontrato efficacissimo il 
vostro rimedio perla cura del diabete 
favorite rimettermi per un quinto am¬ 
malato le Pillole li ti nate Vigier ed il Ri- 
generatore. Gli altri quattro ammalati 
sono completamente guariti: quest’ulti¬ 
mo deve rinnovare la cura però conia 
prima ha migliorato moltissimo. Rice¬ 
verete vaglia n.7diL. 15. Licurgo Beol- 
ehi Rua Visconte da RioBrance, 96. 

Sai ve (Lecce ) 26-10-911. — Ho pratica - 


to la cura del Rigeneratore e Pillole Vi¬ 
gier e con analisi fatte ogni 8 giorni ho 
constatato la graduale scomparsa dello 
zucchero fìuo all’ultima analisi pratica¬ 
ta S giorni fa la quale ha dato perfet¬ 
tamente zero in zucchero: solo qualche 
traccia di. albumina persisteva, ma il 
chimico De Vittorio disse che non vale¬ 
va la pena di misurarla perchè insigni¬ 
ficante. Lei solo ha trovato il mezzo di 
darmi la salute completa, perchè il dia¬ 
bete V abbiamo vinto completamente. 
Debbo dirle pure che durante la cura mi 
sono astenuto dei soli dolci e succedanei, 
ma ho mangiato tre volte \d pasta, due 
volte i fagioli bianchi, pel pane nei pri¬ 
mi giorni ho usato il bruno arrostito, 
in seguito ho preso il pane ordinario. 
Vi rimetto vaglia n. 86 di L. 12 per 2 fi. 
Rigeneratore 1 fi. Granuli stricnina. 

Giuseppe Cardone. 

Per di fumo (Salerno) 6-11-911.-Prego 
spedirmi con sollecitudine 2 fi. Rigene¬ 
ratore ed 1 fi. Granuli stricnina precisi 
fosforici per cui il presente vaglia. Son 
lieto potervi assicurare che avendo la 
primavera scorsa prescritta questa cura 
ad un mio cliente, ora me la chiede 
spontaneamente, a vendo ne avuto risul¬ 
tati soddisfacenti. Nicola dotfc. Giardulli. 

Avvertenza. — Molte stupide imita¬ 
zioni si sono fatte del Rigeneratore Con¬ 
tardi. Sfidiamo tutti a pubblicare simi¬ 
li attestati di guarigioni meravigliose. 

Il Rigeneratore vero costa L. 3 per po¬ 
sta L. 4 ovunque. Quattro fi. L. 12 in 
Italia - estero L. 15 anticipate all’Unica 
fabbrice Lombardi e Contardi, Napoli, 
Via Roma 345. Opuscolo gratis a tutti. 



NON PIÙ 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 

OIDAU. Unico e solo prodotto del mondo, che 
leva la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di 
portare gli occhiali." Dà una invidiabile vista 
anche a ehi fosse settuagenario. 

Un libro gratùito a tutti 

V. LAG ALA - Vico 2° S. Giacomo, 1 - NAPOLI 



rm 


0 


Cus*a garantita per far crescere Capelli, Barba e Baffi. Guarigione di tutte le forme 
di Calvizie e Alopecia. Da non confondersi con i soliti impostori. Il nostro trattamento è 
Garentita da documenti e fotografie veri ed autentici. — Nulla anticipato 
ci dovete. Si accetta il pagamento dopo il completo risultato. Scriveteci oggi 
stesso e gratis vi sarà consegnato tutto ciò che occorre. GIULIA CONTE) Via Scarlatti, N. 213. 
Palazzo proprio (Vomero) NAPOLI. 



QMAr?|"rp in giovani adulti e vecchi 

^ ' c * rtiiaifeoi maA ioni. rrrtnì nnat dnnnifl 

senza 


Operazione 

Scrivere all'Istituto Erniario Malpighi 


Chiedasi mediante c&rtol. post, doppia 
il volume illustrato 
Come guarire da me stesso 

dall Ernia 


Consulti gratis per corrispondenza 

3-A, Via del Palazzo Reale -• Milano 


XAEGflIElSriE POPOLARE 

La Libreria Editrice Podreeca e Calao tara ha creduto suo dovere di 
propagare l’igiene tra il popolo: tale divulgazione pratica con manuali 
che non disgiungono l’economia dalla cura scientifica è diffusissima in Ger¬ 
mania. Egregiamente in Roma, presso la Casa Editrice P. e G., ne ha as¬ 
sunto la direzione Fon. dott. Giulio Casalini, deputato al Parlamento per 
Torino, alta competenza guidata da nobile idealità. — Sono usciti : 

N. 1. - L’IGIENE DELLA FAMIGLIA. Case, mamme, bambini. Ecco il sommario: 

Prefazione: Igiene e proletario. - Cap. I. Come dovrebbe essere la nostra casa. - Capo II. Di¬ 
ritti e doveri della maternità. - Capo III. In qual modo alleverò mio figlio? 

N. 2. — L’IGIENE SESSUALE col seguente sommnrio : 

Igiene morale e sessuale - Che pensare delia castità - Il multusianismo e l’igiene - Vizi soli¬ 
tari - Una infezione lieve - Una infezione grave: la blenorragia - Una infezione terribile: la sifilide. 

(Ogni volumetto di oltre 80 pagine, illustrato con fotoincisioni su 
carta americana), cent. 60 in Italia — Estero cent. 80. 

Inviare ordinazioni con importo anticipato a: Libreria Podreeca e 
Galantara — Via Tritone 132 — Rornar 
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A qncl tiro birbone la donnira 
Sorride e in «Ma : Tatto si Erompete 
Perche sente ì’fdo* della ClilNlKA. 


Di bottiglia sbrg'D Tirato amante, 
E Tanc anio CKIPilfliA di /MGOKE 
Fé’ la.tata la donna in un istante. 


lmtnrr>n i i un p.o.onco cd aspro duo.o 
Maturala Tatuante una rerdetta. 

Sopra quella che ha avuto il peasier solo 
Di manta e alla fè ch’egli risputa. 

Gli parve cn giorno di trovarla in dolo. 

E sulla slrada pubblica i’aspetta. 

E armalo d’nn flacone di vitiiolo 
Gran parte scila faccia gli ine getta. 

CHIWIMA-MIGONE 

L'Acqua CHIMNA-y&IGOKL preparala con sistema spedale e con materie di primis¬ 
sima qualità, possiede le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e 
tenace -rigeneratore dei sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante c limpido ed inte 
ramente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne impedisc- 
la caduta prematura. Essa ha dato risultati munedia.!' e soddisfa~emissimi anche quande 
la caduta giornaliera dei capelli era fortissima- 

Jyacqua CHININA-MIGONE si rende profumata, inodora, od al petrolio 

in flaconi da L. I,SO e L. 2*50, ed in bottiglie da L. 4,20, L. 6,30 e L. 10. 

Per le spedizioni del flacone da L. 1,-SO aggiungere L. 0,25, per altre L. 0,80 
TROVASI DA TUTTI I FARMACISTI, PROFUMIERI, DROGHIERI, CHINCAGLIERI. ECC. 

DEPOSITO GEMER4LE DA R1IG0HE eO.° BIHIsno 

Via Orefici (Passaggio Centrale , 2) 


VENDETTA COMICA 


Cmorrofdl 

si guariscono radicalmente con le rinomate 

Pillole solventi Fattori ed Tisguen- 
do antiemorroidale Fattori. Effetto 
pronto, uso facilissimo. Pillole X. 50 L. 2.50. 
Vaso d'unguento L. 2 dai Chimici G. Fattori 

e C., Sfilano. 


Malattie Nervose 

EPILESSIA 

Guarite radicalmente col 

Iftini DA 2C ANNI PRESCRITTE DALLE 
3SLiMUL PRIMAR,E CLINICHE del MONDO 

iINFALLIBILE) L. 2.25 FLACONE FRANCO 

CURA COMPLETA 6 FLACONI L. 30 - FRANCO 
FARMACIA C-ASTALCINI - BOLOGNA 



lenito Mussolini 


44 Giovanni Huss „ (Collezione Martiri del Libero 

siero L 


Si Desoli, Pallidi, Bionici, Magri, Tisici la grande scoperta terapeutica del giorno 

f*Sina nF*n Per irrobustire l’organismo, rinnovarlo, 

bUilll rtri INbKAaoAlit renderlo forte e prosperoso —— 

Questa nuova cura meryv'gìicsa che ha fatto tanto rumore presso la classe medica studiosa per i suoi effetti benefici che apporta ad 
ogni organismo, effetti pronr : c precisi, tanto negli adulti come nei giovanetti, nei fanciulli e nei convalescenti, è già consacrata dall'autorevole 
giudizio delle autorità scientifiche note in tutto il mondo quali i nostri illustri Prof. Dott- Silva dell'Università di Padova, Dott. Ajello dell'Università 
di Catania. Dott. Finklel dell'Università di Bonn, Dott. T. Rumf dell'Ospedale per le malattie polmonali di Gobersdorf. Dott. Tronher e 
DotL H-oppe di Monaco, del Prof- Dott. Joh Frentzel dell’Università di Berlino, del celebre Dott. Kaumar di Monaco, del Dott. Brow di Londra, del 
- DotL Smith di Vienna, ecc- 

La cura si compone di “ Vigor ai Tropon „ e di “ PalEadion „ (polvere di carne ed uova) 

(Un cucchiaio da minestra dì questa polvere equivale a una bella bistecca od a cinque uova) 

CERTIFICATI 


ALCUNI 

La Signora COSTUMI BETTINA, di Vogogna, che era staja giudi¬ 
cata inguaribile per malattia di petto e di esaurimento generale, dopo 
soli 42 giorni di cura ci scrive: 

“ Sembra che sia risuscitata ad una nuova 
“ vita, sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
“ Ho acquistato un bel colore e mi sento abba- 
“ stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 
“un po’! Vi ringrazio tanto. Mangio con appe- 
■ sono allegra e felice „. 

Li Signorina C. FAGGfAN, di Venezia, che 
tanto distrutta da fare pietà, affetta da ca- 
% rro bronchiale con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ha farlo tin cambiamento impressionante e sente 
il bisogno di ringraziare e scrive: 

“ Mi mandi di nuovo la cura per un mese 

* avendola finita. Sono cresciuta altri tre chili 
“ in 20 giorni e mi sento molto bene. Dio li ri- 
“ meriti dell'immenso bene che vanno span- 
“ dendo con questa cura meravigliosa „. 

Il Signor NINO ROSSI, meccanico di Genova, 
ci scrive : 

“ Sono lieto annunciarle che in 2 mesi sono 
“ cresciuto 9 chilogrammi e vorrei arrivare fino 
“ a 32 ed anche ai 14. La pelle è diventata liscia, 

* lurida 

Il Signor GIOVANNI BIANCHI studente al- Prima delta cura 
1 Università di Padova, esaurito dallo studio ed 

alletto da bronco alveoliie. da debolezza generale, neurastenia feb¬ 
bre e sudori, d scrive: 



44 Ho finito in questo momento la quarta cura speditami, sono 
“ cresciuto soltanto Kg. 11 e mezzo, ma in compenso sto molto bene. 

“ Mi seno irrobustito, non ho più alcun disturbo e la lebbre da più 

* di un mese è cessata; cosi pure sono ces- 
44 sad i continui sudori che mi davano tanto 
44 fastidio 

Il cav. Senatore Sparapam scrive: 

“ Quella Signorina nevrastenica ed esaurita 
44 per troppi sforzi cerebrali della quale vi parlai 
44 qualche tempo addietro ha trovato molto gio- 
“ vamento della vostra cura 1 a vediamo fiorire 

* di giorno in giorno. Fatela conoscere di più 
“ quota vostra cura che è veramente meravi- 
44 glior-a. Prego ripetere la spedizione in doppia 

* dose e con assegno 

La Signorina S. N., figlia di un ricco nego¬ 
ziante d Mi’ano, aveva provato ogni sorta di 
rimedi ri -istituenti, sia preparati in pillole come 
in goccie aveva fatto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza spaven¬ 
tosa. Il colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto rag¬ 
grinzita. La stitichezza persisteva ostinata. Pas¬ 
sava un'esistenza triste e sconsolata. 

Dopo undici settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale da essere quasi irri¬ 
conoscibile; ebbe un aumento di peso di quasi 
14 -chilogrammi. Bianca e rosea, le forme arro- 
meravigliavano tutti, non esclusi i medici che si 


Dopo la cura 




tondate, abbondanti, 
erano occupati di Lei. 

Questa cura e da preferirsi a tutte quelle esistenti ai nostri giorni nei casi di 3 rernia, nevrastenia, gracilità, pallidezza, 
tardo sviluppo, clorosi, cattiva assimilazione, brutto colore delia pelle, convalescenza, strapazzi, vizi, ecc. 

QUESTO RIMEDIO PRINCIPE NON DÀ SOLTANTO LA GRASSEZZA MA ANCHE FORZA E SALUTE DUREVOLI 
Forma un sangue nuovo, fresco ed abbondante. Nuovi tessuti, nuovi muscoli e nuovi nervi. 

Agisce anche in caso di debolezza ereditaria, trasformando in poche settimane un individuo debole, magro e pallido, dandogli aspetto di 
prosperità invidiabile. Chi ha fatto cure elettriche, in piliole, con Emulsioni o per iniezione o di altro genere, scriva al Deposito generale per l’Italia 
e Colonie: FIRST ANGLO-AMERICAN STOR - /villano, Via Monte Napoleone, 22, dal quale avrà opuscolo crztis e franco. Unire francobollo 
Costo della cura L. 12.90 franco nel Regno. Estero (Europa) L. 2 in più- Nord e Sud America, America Centrale, Indie Inglesi. 
Transvaal, ecc., eco, L. 4 in più. 

Ai signori Medici, Farmacisti, Levatrici, Ospedali, Case di Salute, Collegi ed Istituti viene fatto uno sconto. 


PELI 0 LANUGINE 

del viso e del corpo spariscono per 
sempre col DEPILEiMO, Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhaave. Flacone 
con istruzione L. 3. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 

Premiata Officina Chimica Dell’Aquila 


Via S. Calocero, 25 - Milano. 



50.000 cerini eostano 50 lire 

usando invece il 

FIAMMIFERO ETERNO 



che corrisponde alla stessa 
quantità di accensioni, costa 
sole L. 4,90 per l’Italia e 
L. 3,50 per Pesterò. 

Chi non farà nna tale 
economia ? 

Rimettere vaglia alla Ditta 
esclusiva 

P. TONINI 

Via Agnello 12, Milano, 


Anemia!! Neurastenia!! 

Convalescenze di malattie gravi!! 

Le Pillole FOSFORINA FERRO 

che cantano VENTI anni di felice snccf s- 
so, furono encomiate dall’ Illustre Fisiologo 
Prof. PIETRO ALBERTONl Ben. del Regno. 

Tollerate perfettamente dallo stomaco 
e dall’intestino, se ne ottiene pronta ed 
abbondante assimilazione. 

Flacone di 100 pillole L. 2. 

Cura completa di Tre flaconi L. 5,50 
franco oi porto. 

Per ordinazioni: Premiato Laboratorio Chimico 
Dott. MICHELE FERRO . Crespellano) Bologna. 
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